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ARTICOLO IL 


]Nuovi, speciosi, e gravi argomenti della coltura delle arti 
nobilissime ci offrono gli splendidi monumenti delle tavole con- 
tenute nel HI e IV Fascicolo dell' Opera del eh. Salazaro. Quel- 
le Opere di arte, che ormai tutta Europa ammira, son mirace- 
lo di genio artistico delle regioni nostre meridiane italiche ; e 
son gloria imperitura del medesimo Salazaro, che ce le discuo- 
pre; alle ({aali egli ridà vita, raccogliendole da ogni angolo, sfio- 
rando i tesori nostri artistici, e che nelle prime aurore del risor- 
gimento delle arti ci fan precursori privilegiati di ogni altra 
parte non soltanto di Europa , ma d' Italia istessa. E a lui 
qual altro Caumont dell’ Italia meriggiane invio una parola di 
conforto, nell' opera sua di risvegliare il culto per le arti Na- 
politane, e diseppellirle dall’ oblio; non guardando alla pigrizia 
de’ molli, e all’ inerzia e l’ indifferentismo de’ più; con che farà 
perenne la storia della nostra civiltà, e delle arti nostre. 

Le tavole del terzo e quarto Fascicolo ci trasportano a’ seco- 
li XII e XIII, riproducendo meravigliosamente come vivi gli ori- 
ginali invidiabili di Pitture e Sculture pregevolissime, che fra noi 
venivano eseguile, quando dura ed aspra eia la condizione del- 
le arti belle presso le altre regioni d' Italia, e travagliate dalle 
più crudeli vicende. In codesti due secoli , in cui si dibattono 
la libertà e il servaggio , le arti avventurosamente s’ infiltrano 
per genio sovrano con le lettere rinascenti fra le nostre genti, 
maledell amento agitate da discordie; e, come per miracolo, agi- 
tano la loro fiammella c la ingagliardiscono, la mercé della ri- 
valità di esse nel potersene mostrare più avanzate. Né si arre- 
stano per guerra d' Imperio e di Papato, per borie feudali; né 
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per battagliar di queste , col sorger de’ Comuni ; i quali alla 
soglia delle Pievi, de’ Conobii, e de’ Monumenti che il genio ar- 
tistico de’ popoli va ergendo , stendono patti, h;.n privilegi di 
Papi , di Vescovi , di Conti , di Monarchi , c ciò per amor di 
gloria, per favori desiderali, per bisogni di guerra, per rivali- 
tà, o per necessità di condizioni politiche. Le scienze, le lette- 
re, e P amor della più bella e cara terra natale ; l’ individuale 
indipendenza, e la rimembranza di una grandezza posseduta, po- 
tentemente agitandosi, parlano al cuore e alla niente di quanti 
sentono la dignità di uomo e di cittadino. 

A codesto impulso irresistibile nè manco era di ostacolo, in 
quell’ epoca di speranza e di palpili, I’ elemento straniero, clic 
su i piani Lombardi cercava squarciare alla già lacera, e mise- 
randa terra italiana i nudi fianchi. Le arti belle poterono assi- 
dersi sicure all’ ombra de’ fastosi Monarchi Normanni, i quali 
le regioni meridionali italiane aveano impreso reggere con u- 
nico reggimento, innanzi che le altre province fossero avvivale 
dalla novella luce del vivere più civile. E veramente 1' arie 
s’ infiltra ingegnosa fra la tenebria, e i primi momenti, in cui 
incomincia l’ èra rinnovatrice della civiltà fra le nuove e poli- 
tiche condizioni de’ popoli Italiani. Ella come fiamma che ser- 
peggi lesta , e spigliata , dissonnando ogni terra , la scalda, e 
l’ infiamma di quel fuoco quasi divino. E mentre da una ban- 
da pugna la prepotenza o interna , o straniera ; e mentre si 
agita la lotta, la vita del pensiero si slancia al dominio delle 
intelligenze e della parola. Il XII secolo , non meno del XIII 
ci additano le grandi figure di san Bernardo, che tanto valse a 
dare alle arti impulso al bello e al vero , lasciale le fosche, 
mostruose, c tradizionali forme artistiche, che il Bisanlinismo 
aveva legalo a danno di esse; e massime di quel genio enci- 
clopedico del nostro san Tommaso , e di Alberto Magno , che 
dando novello indirizzo alla Filosofia, ed alla divina Teologia, a 
Dante allargarono la via, per formare dell’ uomo, del mondo e 
di Dio un’ epopea trascendentale, che forse altra umana intelli- 
genza non concepirà più mai. Fra la lolla delle più fiere del 
Guelfismo e del Ghibellinismo, le arti belle si abbarbicano e si 
estendono maravigliosamente per ogni luogo, e quasi miracolo 
s’ insediano dovunque, mentre le franchigie sono disputate su i 
fori, su i campi, nelle tribune, su gli altari, e fra le sanguinun- 
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li spaile spesso fratricide. Fra più liliero pensiero , più Italda e 
franca parola; e (piando più giuste, e men barbare leggi ; fra 
tiranni abbassali; più rispettalo costume , più assicurata mora- 
le, più glorificala religione, più dannati delitti, più rifennata 
e confortala virtù; avuta più in onore la sapienza insegnatrice 
di Colui che deltolla dalla Croce; l’ arte più si estolle, e lumeg- 
gia. La Fede religiosa, ha detto assai bene il Selvatico *, è il 
motore di ogni ordine sociale; e la sintesi delle tre arti sorelle 
è prodotta dal Vangelo. Nè ad altro, io mi penso, è da potersi 
assegnare la cagione della rigenerazione artistica, massimamente 
de’ secoli XII e XIII , che all’ entusiasmo religioso , che ebbe 
voga in quell’ epoca di fede, in cui lo spirilo della rinascenza 
e della cultura delle arti andò, direi, quasi al delirio, non es- 
sendovi angolo, in cui non si producessero, e non s’ innalzas- 
sero monumenti, templi; e non si lavorasse, c non fossero impe- 
gnale le tre arti sorelle a satisfare il genio risorgente di esse. 

Ed era ben ragionevole tanta fervenza e tanto ardore ; ché 
le fiumane di barbariclie invasioni , almeno per allora , ernnsi 
arrestale ; e quelle che aveano imbarbarite le contrade nostre, 
erano rimaste vinte dalla sapienza de’ vinti. La qual cosa vuoi- 
si intendere massimamente de’ Longobardi , i quali nelle no- 
stre regioni meridionali italiane stabilitisi da prima nel Du- 
calo di Benevento , che quasi tutto comprese il poscia nomi- 
nalo Regno di Napoli , c clic in seguilo si suddivise , ceden- 
do la sua celebrità al Principato di Salerno, mercè la politica 
destrezza de’Guuimari, e specialmente del terzo c del quarto, 
e di Gisulfo 1, ebbero poco a temere per la loro indipendenza 
dalla spada di Gallo Magno. Il quale nella smisurata potenza 
sua , di codesta Italia Longobarda meridionale non ebbe che 
imperio nominale; e siccome i Cronisti Napolitani, il Muratori, 
ed il Giannone hanno osservalo , ed anche il Gibbon 5 , Arcchi 
non volle cedere la sua indipendenza, come abbiamo già avuto 
occasione di osservare nel piamo articolo ; e i Principi suoi 
successori vie meglio si sostennero, diventando di più in più in- 
dipendenti .Ciò vedesi abbastanza magnanimamente dello da Gri- 

*) Scrini di arie, p. 325, e 365. 

Si. della dee. delC Imp. Roni. cap. XLIX, p. 545, voi. Ili, e- • 
dii. di Palermo 1835. 
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moalilo a Pipino per mezzo de’ legali di lui, secondo clic 1’ Er- 
chemperlo dichiara in questi due versi: 

Liber et ingemtus sum natus utroque parente, 

Semper ero liber , credo, mente Deo. 

Il che avvenir non potò nell’ Italia nordica più esposta, e me- 
no difesa dalle scorrerie e dalla prepotenza e Germanica, c de’ 
Franchi. Ciò imporla mollissimo alla storia delle arti belle nel- 
le province nostre meridionali-, imperocché i Longobardi, i me- 
no fra’ barbari a ritenersi come stranieri in terra ilaliana , fra 
noi furono intesi alla fusione , all’ amalgama , e ad unificarsi 
co’ desideri!, con 1’ autonomia, e con 1’ indi [tendenza degl’ indi- 
geni nella più ricca, più bella , e più ubertosa parte d’ Italia. 
Laonde per essi ogni mezzo venne ado|)erato, prima che code- 
sto spirilo si manifestasse altrove, per ridare a quesla meridio- 
nale |tarle della penisola tulio ciò che la rifacesse libera, potente, 
e cultrice di sapienza e di arti: per la qual cosa Longobardi, e 
Napolitani unicizzali dal pensiero di autonomia e d’ indipenden- 
za, lottarono dall’ Vili secolo insino a’ Normanni contro Greci, 
Franchi, Saraceni, Germani. Di tal guisa preparavusi fra noi il 
risorgimento civile , morale , ed artistico. Ciò valse a liberar 
noi, c le arti nostre da ogni antipatica influenza del di fuori; 
e massimamente valse a far sì, che il Bisanlinismo non solo 
politico, ma eziandio religioso , «1 artistico non attecchisse in 
queste nostre contrade già alimentate dai puro classicismo del- 
le antiche scuole Greco Latine ; il quale aven lasciato monu- 
menti invidiabili , di cui la rapacità Bisanlina ci ebbe privali 
sotto il tirannico Impeto di Costante II. Napoli era stata an- 
che sotto 1’ Impero Romano sede di orli, e di lettere, ond’ era 
convegno alle più tranquille pruove e ardile gare di cultura c 
di sapere *. Ivi ne’ famosi Portici suoi cran le piu Indie di- 
pinture , che Filoslrato ci ha descritte e ricordate Il Raoul 


*) Narra Svetonio, in Aug. c. 98, che Augusto nell’ ultimo della 
sua vita, e ammalato venuto in Napoli, assistè al certame ginnico 
quinquennale istituito in di lui onore.' 

5 ) Ved. l’hilostr. hnag. Exord. lib. I, p. 763-76, ed. Olcar. , ove 
leggesi: c Solcmne apud Noapnlitauos agebatur cenameli. Civitas ve- 
ro illa in Italia est, sunique illi origine Grneci, atquo probe excul- 
* ti uude et dicendi studiò graecissani . . . Extra moenia autem rii- 
versabar, in suburbio ad mare vergerne, io quo porlietis quaedam 
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Ruchette 1 le chiunw lueide ; eran dunque ad olio t I nostri 
luoghi non cessarono di essere, se credasi alte epistole di Sim- 
maco, anche negli ultimi giorni dell’ imperio , sedi ove opere, 
ed arti aveano luogo degne di memoria e di ricordanza. E fu 
il citato Imperatore Costante li, che spogliatoio di Roma di ar- 
tistiche ricchezze , trasse le ultime reliquie della nostra gran- 
dezza per riporle nella Città del Bosforo ; e che miseramente 
depositale io SicHia, o in Alessandria, furon pieda poi de’ Sa- 
raceni 

Per le quali cose, in questa porle nobilissima d’ Italia, Itera 
di avere ammansili i barbal i, accolti i Normanni, le genti sen- 
tendo più libero il pensiero, il cuora pronto ad invocare uno 
stato migliore, e la mano facile a stringere la sesta, il pennello, 
e lo scalpello, procurarono una nuova gloria alla patria, una 
sapienza civile alla società , ed un amore risorgente per le Ar- 
ti, con che era ribenedetta questa terra , già sede privilegiala 
ed antichissima di cotanto dotto. Lo spettacolo che veramente 
re colpisce in questo secolo fortunato, più che nel resto d’ I- 
talia, di vedere nelle vicende civili , e politiche il progressivo 
svilupparsi delle arti belle , c quasi in ragion dirella o quasi 

Favonio vento obversa exaedificata crai, quatuor, ut poto, vet quin- 
que coniignntionibus , Tyrrhenmn respiciens maro. Refolgebatqtie 
ea et lapidibus, quoscumque luxtts commendai, maxime vero piciu- 
ris spleodcbai suspeusis in ea tabulis , quas ut mihi videtur , uorv 
aine studio collegcrai aliquis , plurimorum enim pictorum in ipsis 
conspicue ars fuit ». Su la natura del certame, di cui parla l’ Au- 
tore, se ginnastico o declamatorio, ved. Malocchi, De Cathedr.Neap. 
p. 102; e l’ Igoarra, De Palaesira, pars II, 5, p.282, ebe son di due 
opinioni; il secondo de’ quali lo ritrarrebbe prima dagli Antonini , 
cioè al tempo di Nerone. Par chiaro poi che fossero i dipinti sopra 
tavole collocate nette pareti ; come io Atene le pitture di Poiignoto 
al Pccile, di cui vedi il Pansania del Siebelis; e quelle ne' Portici 
di Ottavia, Plin. Iib.35, c. 37; Heyne, Op. acati. I. V, p. 15. Code- 
sti quadri erano incastrati al muro, ved. Sinesio, Ep. 133, p. 272 ; 
Bòttiger, Arclteol. Atater. p. 280; Pii». 33, IO. Su tale argomento 
lunga quistione fra il Raoul Ruchette nell’ opera, C/iaix de peiutu- 
res e Letronne, Lei I. d'une aniiq. 

• *) Peini. ani. ined. p. 161. 

’) P. Diac., //. Longobard. lib. V, c. Il, edit. Migne ; Anast. V, 
Adeod. et s. Filai. ; Winchelmann, Sior. deU’arie, tib. VII, c. 8; 
Cedron. Disi. p. 322, e 436; Glye. p. 278. 
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contraria degli avvenimenti tumultuosi che affannavano i po- 
j>oli, è tale che ne fa concepire una dillìcoltà grande ad spie- 
gare e dar ragione del rinnovamento di che si riveste e si ab- 
itila ogni contrada. Codesto slancio che fossi più franco, più 
grande, ed è diventato aspirazione di ogni petto fra noi, come bat- 
tano le prime ore, e i primi giorni del XII secolo, e il lume 
grande e sublime che rischiara le opere di arte, e i monumenti 
fastosi del XIII , è desso dovuto ad altro che al genio , e a 
quel fuoco vivissimo che accende gli spiriti , e l’ ingegno ma- 
raviglioso di questo classico suolo della meridional parte d’ I- 
lulia ? lo certamente non saprei dubitarne: imperocché nascosto 
e celalo per alcun tempo e non spento, avea di tanto in tanto 
dati degli sprazzi luminosi ; e nella cupa notte di qualche se- 
colo avea fecondalo i semi, che doveano far risorgere le arti 
fra noi, ne’ Chiostri, nelle Badie, in que’ Cenobii, da cui il lavo- 
rio del risorgimento dovea ricominciare, e il rinnovamento con 
indirizzo più spirituale, e più confacente alle cognizioni chiare e 
sublimi della dignità umana, corrispondenti a’ veri che la Reli- 
gione Cristiana ci avea disvelali. Il genio, e la naturale poten- 
za dell’ ingegno per la natura della mente dell' uomo , non si 
ecclissano che per qualche momento, quasi a rinfuocarsi, e rin- 
gagliardirsi nel fecondante e misterioso silenzio, e nel cupo di 
una notte procurato dal passaggio sul suo capo della barbarie. 
La semente del sapere deve andar sepolta, |*er germogliare eil 
esser la generatrice di più luminosa sapienza ; come il grano 
! che giltato nel solco dev’ esservi sepolto , onde in primavera 
n’ esca rigoglioso e prolifico. Tali le arti risursero fra noi , e 
la Provvidenza che sparge i doni dello ricchezze naturali e fi- 
siche, largisce puranche, a dispetto delle contrarietà morali c ti- 
siche, i doni dell’ ingegno e delle arti. 

In questo arringo provvidenziale delle arti ne’ secoli XII , e 
XIII, non ho dubitanza di ascrivere fra le prime le nostre Pro- 
vincie meridionali per fortunatissimi Monumenti , (piali va of- 
ferendoci il eh. Salazaro, c che con una evidenza ineluttabile 
vincano di tempo e di modi ogni movimento artistico presen- 
talo da ogni altro luogo dell’ Italia. E innanzi che abbiamo ad 
occuparci di siffatti monumenti dal medesimo fornitici , buono 
è vedere, se queste nostre contrade abbiano subito o no stra- 
niere inllucnzc ; c se al rinnovamento abbiano contribuito c il 
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Ilisanlinismo, o allro. Ma veggo che forse potrei ripetere, sen- 
za iattanza, e giustamente , quella frase di Plinio , troppo or- 
gogliosa invero al suo tempo : Pudet a Graecis IlaUae ralio- 
nem mutuari.' 

Il Bisantinismo con le sue scarne membra , con le sue de- 
formità, con que’ visi luridi, con que’ tratti monotoni, con quelle 
linee senza ondulazione, non potè, nè fu mai a cuoio agli arti- 
sti della meridionale Italia, avvezzi a bearsi, e ad avere fisso nel 
genio loro il pensiero del classicismo già regnante nelle proprie 
contrade: ovvero ad improntare que’ nuovi tipi, che fondali sul 
classicismo, il Cristianesimo avea, o andava modellando , e ri- 
vestendo di quel sentimento, clic sol da esso scaturir polea. Il 
quale la triplice forma incarnava dell’ architettura , della scul- 
tura, e della pittura. Nè potrà forse citarsi un esempio di Bi- 
santinismo fra noi in nessuno de’ monumenti, che vannosi tuttodì 
meglio esplorando, ed illuslrando.E quando volesse citarsene al- 
cuno die potesse prender norma, ed ormeggiare o la santa So- 
fia, o altro Tempio o monumento di Costantinopoli, noi avrem- 
mo da poter dimostrare che quanto di specioso si ammirò a 
Bisanzio, e in Ol iente, d’ Italia ebbe origine. Carlo Magno nella 
Cappella di Aquisgrana nella Wcstfalia, della quale pare volesse 
farne la Costantinopoli dell' Impero d’ Occidente, non fu imita- 
tore di quella del monte Moria, nè della Moschea di Cordova 
del calilfo A bile ramo. Il quale prese imitare i più belli edilì- 
zii Romani, né già i Bisantini; perciocché quelli potè osservare 
il califfo; e tener d’ occhio a santa Sofia di Costantinopoli, me- 
no antica di san Vitale di Ravenna , imitala già dal califfo 0- 
mar nel 037 nella famosa Moschea di Gerusalemme. Carloma- 
gno, del quale abbiamo già altra volta discorso, prese ad imi- 
tare le più licite opere d' Italia , adoperando artisti Italiani ; e 
il tempio d’ Aquisgrana fu edificato sul tipo di san Vitale di 
Ravenna , dal quale trasse , od ebbe dal Pontefice Adriano le 
colonne come dal Poeta Sassone si rileva *: 

Ad quae marmorcas praestabat Roma eolumnas ; 

Quasdam praecipuas pulchra Ravenna dedit. 


*) D’ Agiucourt, Slor. dell ’ arie ecc. voi. I, p. 63, ed. di Manto- 
va 1841. 
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E la forma oUagona cotanto piaciuta a’ Greco-Bisanlini, e clic 
riprodussero ne’ loro edifizii , era fin da’ primi secoli del Cri- 
stianesimo adottata in Roma. Nelle nostre regioni, sta rispettata 
dal tempo e da’ barbari, sebbene ora vergognosamente derelit- 
ta, la più antica e tra le più celebri, al dire del Kugler *, la Ro- 
tonda di Nocera Campana. Codesta emulatrice, e simile a san- 
ta Costanza , e a san Stefano Rotondo di Roma-, a quella di 
san Vitale di Ravenna, al Mausoleo di Teodorico *; e a tutti gli 
altri Templi rotondi di Brescia del 789, di Aquisgrana qui so- 
pra citata ', di Perugia 4 , e di Firenze, e di molle altre Città I- 
taliane, quasi tutte dell’ Vili secolo, è quella che più nell’ an- 
tichità le avanza incontrastatamente. 

Nè di Bisanlinismo furon maculali, né il potevano gli edi- 
fizii del V secolo, e le Basiliche fastosamente innalzale da san 
Paolino da Nola-, nè quelli eretti da lui in Fondi; nè il Battistero, 
e la Basilica di Sulpizio Severo d3 (pici grande ristoratore , e 
rinnovatore di arti, dal medesimo diretti con idea Cristiana. La 
stupenda Basilica di san Paolo di Roma, che quasi superava la 
Basilica di san Pietro, surla al IV, e V secolo, con tetto nelle na- 
vale di bronzo doralo, con pavimento, e pareli coperte di lamine 
di marmo, avea un arco gigantesco, che la sorella di Onorio , 
Galla Placidia, al tempo di Leone I Papa, fece adornare di un bel- 
lissimo musaico, rappresentante Cristo di forma gigantesca, c con 
aspetto terribile, e minaccioso circondato da’ quattro Evangelisti, 
da' ventiquattro Seniori, evia’ ss. Pietro e Paolo. A torlo volea- 
si, fosse il musaico il primo saggio di (fucilo stile che chiamasi 
Risantino, mentre ha detto bene il Gregorovius, essere un er- 
rore il credere die di Bisanzio s' importasse quell’ arte la quale 

*) Man. della Si. delle arti, p. 333, ed. di Vene*. 1852, vers. II. 
di P. Mugna. 

*) Canina, Ricerche sult architeli, più propria de' Tempii Crisi. 
2* ediz. Rodi. 1846, P. Il, p. 122, t. CI1; Agincourt , Op. cii. voi. 
I, p. 16, il quale crede aver poluto essere a un bagno degli ulti- 
mi tempi del paganesimo, o un Battistero de’ primi tempi di Costan- 
tino; esso lo mette Tra i più antichi templi Cristiani. 

’) Odorici, Rotonda di lirescia; e Corderò san Quintino, Rag. del- 
f Architettura sotto i Longobardi. 

<) Canina, Op.cil I. c. Sul Battistero Perugino sotto il nome di 
sant’ Angelo, eretto nel luogo di un antico tempio di Vulcano, vcd. 
Baldassarre Orsini, Su R antico tempio di sant' Angelo. 
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era invece tradizionalmente romana: clic si aveano nelle terme e 
ne’ palazzi di Roma i modelli per la trattazione tecnica di gran- 
di figure; e quanto all’ ispirazione dell’ arte cristiana , vi sup- 
pliva la fantasia del tempo. A codesti monumenti dell’ arte Cri- 
si iana di Roma fanno nobilissimi riscontri i musaici e 1’ archi- 
tollura del tempio nella stessa Roma dal Papa Felice IV tra il 
546-530 dedicala a’ ss. Cosma e Damiano *, ove si osserva al- 
tro magnifico arco di trionfo con musaici, in cui é una delle più 
belle immagini di Gesù Cristo , il quale sta in atteggiamento 
energico e con posa da re ; la sua testa ricca di chioma , e 
con barba che pende in lunghe anella , e cinta da aureola. 
Roma non possiede altro musaico in istile sì vivace; e quest’ o- 
pera sola basta, così si esprime il citato Autore, a far conosce- 
re l’ indole robusta del secolo sesto *. E noi, alla nostra vol- 
ta, non abbiam che ad essere confortati da’ suoi detti per pen- 
sare al tradizionalismo italiano sul conio delle arti nostre in 
tali epoche; anzi aggiungiamo, che Costantino edificando la pri- 
ma santa Sofìa in Costantinopoli , imitò san Pietro di Roma', 
allora la più bella Chiesa del mondo J .Né all’ VlII,al IX secolo, 
al X, XI e XII il Bisanlinismo fu fra noi abbraccialo a Monte 
Cassino, in Trinità di Cava, in sant’ Angelo in Formis, in Ca- 
rinola, a san Clemente di Casauria, a san Clemente al Vomano, 
a san Giovanni in Venere, negli altri templi delle Puglie e in 
que’ di Capua ; nè alla Cattedrale di Sessa, ov’ è il magnifico 
Ambone; in san Pelino, ad Ausonia, in Arabona e via dicendo. 
Nò ombra di Bisantinismo potrà per avventura ravvisarsi in essi 
e nelle sculture, di cui son doviziosi colesti Templi, e ne’ dipinti 
che li decorano. Imperocché la Vergine di Maiuri, i dipinti di 
sant’ Angelo in Forntis, quelli del Duomo a Foro Claudio, la 
Madonna di san Giovanni in Venere; e i mollissimi esempi che 
va raccogliendo il eh. Salazaro, avvisano o a classicismo Gre- 
co Romano , ovvero già annunziano quella indipendenza di ti- 
pi, che fu foriera dell’ epoca del rinascimento. I 130 anni in- 
circa di persecuzione iconoclastica, da Leone Isaurico in poi, in 
Costantinopoli, e nell’ Impero Bisanlino, annullando colà quasi 

*) Anast. V. S. Felic. 1V\ Marangoni, Cose gentil, c. 52. 

7 ) Stor. della Città di R.dal F ni Xl l sec. p. 1 10-1 11, e p. 364 sg. 

3 ) Caumoni, Abécèd. tf Archétti, archileo l. p. 8-9. 
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le arli con la fuga degli artisti in Italia, non avean con essi 
rimosse le norme artistiche Italiane. Può farsi solo eccezione 
dell’ asilo fortunato del Monte Athos , ove se vogliasi più citò 
F elemento puro Disamino , fuvvi colà conservata la classica 
scuola italiana, perchè que’ severi Cenobili in continua relazio- 
ne con 1’ Occidente, poterono non subire le inlluenze orienta- 
li. Della nullità artistica Disamina per dieci secoli ci rende ragio- 
ne il Gibbon *. Il Disanimiamo nelle Province nostre meridionali 
non ha avuto mai influenza di sorta al risorgimento delle arti; 
anzi è mestieri riconoscer questo da un impulso naturale tutto 
nostro, e interamente dovuto al genio artistico Napolitano, nato, 
alimentalo, e prodotto dalla copia de’ monumenti classici ; dal 
non quasi mai interrotto esercizio delle arli belle; e della tra- 
dizionale scuola classica regnata fra noi. Uno sguardo alle no- 
stre contrade circa il IX, X, e XI secolo , e su le condizioni 
politiche di esse, forse potrà meglio persuaderci della nessuna 
influenza Disamina su le arli nostre ; impedita da' Longobardi 
prima , da’ Normanni poi , e dall’ abbon imento del giogo Di- 
stillino dalla parte indigena. Nò crediamo, come Italiani, esserne 
soverchiamente superbi, chè il nostro risorgimento il boy non 
disse ripetersi nè da’ Greci rifuggiti in Italia, nè dalla presa di 
Costantinopoli *. Il Conte G. F. Galeani Nnpione, nella Lettere 
prima delle rovine della Grecia J , ha ripetuto io stesso; il che 
con maggior calore è stato sostenuto da Scipione Malfai 4 , dicen- 
do clic 1' Italia cullata fra la barbarie, e le sue sventure, non ve- 
desse mai morte le sue arli. Nè ci giungono meno opportune 
le osservazioni che leggonsi nelle annotazioni al Vasari dell’ edi- 
zione di Le Monnicr s ; ove è scritto, essere abbastanza provalo 
che anche 1’ occidente cristiano non cessò mai , bene o mal 
die si fosse, di dipingere, o di scolpire. Nè potrei tenere co- 
me esempio contrario il tempio di san Ciriaco d’ Ancona, voluto 


*) Op. di. eap. LUI, p. 515, ed. cit. 

*) Sior. delle forme diverse de' Templi Cristiani dopo Costantino 
il Grande eie. voi. Il, p. 20, e 21; e liovine de' monum. della Gre- 
cia dello slesso Autore. 

*) V. Manuale Si. dell’arte Greca, Fir. 1846, Le Mounier p. 3G0; 
cf Heyne. 

•») Verona illustr. part. Ili, Milan. 1826, p. 217. 

s j Voi. I, Commentar, p 229 e sg; vcd. Commetti, alla vita di Tali. 
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opera Disanima 1 del secolo XI; poiché il Kugler *, paragonan- 
dolo al duomo di Pisa, avvisa essere di epoca posteriore; né 
lo vuole di stile Greco, ma del carattere dell’ architettura Lom- 
barda. Il dominio Greco*, e l’ influenza bisantina a tal tempo 
ermo stati già soffocati senza speranza di ritorno. Nè le chie- 
se, né altri edifizi del mezzodì d’ Italia hanno impronta di Bi- 
santinismo al XII e XIII secolo. 

Longobardi, Salernitani , Amalfitani , Spolelini, Romagnoli, 
Napolitani , Romani ed altri distrussero 1’ orda Saracena , che 
accampava nella valle del Garigliano da circa quaranl’ anni al X 
secolo. Da quel centro la mezzaluna nefasta covriva d’ infamie, 
di morti , di sangue, di rapine, le vicine e lontane regioni, e 
depredava i silenti e pacifici asili della pietà, e della vita arti- 
stica, ne’ chiostri di Monte Casino, di san Vincenzo a Volturno, 
di Trinità di Cava, di santa Maria in Cingle, di san Benedet- 
to di Capila e di altri cenobii di Farfa, di san Salvatore di A- 
life, di sant’ Angelo al Gargano e simili, come appare da’ Cro- 
nisti , c da Leone Ostiense ed altri. E ciò per una di quelle 
Confederazioni, di cui primo esempio fu fra noi, avente a duce 
supremo , c battagliere Papa Giovanni X. Allora i Longobardi 
rimasero soli fra due forze, che conlraslavansi sempre il suo- 
lo nostro fortunato, Franchi, e Greci. Essi digiuni di ogni co- 
noscenza di arti, n’ eran però protettori, e propagatori , e ne 
commettenno, come abbiamo avuto occasione di ricordare, le o- 
pere a’ Maestri che viveano o alla Romana, o godenti del gui- 
drigildo Longobardo ; e i quali esercitavano le arti secondo il 
sistema romano. Nemici ed emuli de’ Greci, i cui possedimenti 
erano pronti a riunire a’ loro , a mano a mano che venivane 
propizia 1’ occasione , stettero, finché il loro astro fu risplen- 
dente, pronti ad usufruire del dualismo che in Italia , e mas- * 
sime nelle Province nostre , campeggiava fra Greci e Franchi, 
e poscia anche Germani. Assottigliale le forze de’ primi, e pa- 
ralizzali i secondi, specialmente quando i Normanni o per pie- 
tà, o per amor di gloria e di conquista, venuti a tome su i 
nostri lidi , soccorritori a’ Longobardi , già padroni di quasi 

*) Vcd. et* A"incourt , Si. dell' arie voi. I, p. 64, e noi. del tra- 
duttore, ed. di Mantova 1841. 

7 I Utili, della Si. dell' arie, p. 427. 
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die luti’ i possedimenti Greci, il dualismo occidentale ed Orien- 
tale riesci a vantaggio delle nostre Province. E siccome sul 
Garìgliano col sangue Saraceno venne scongiurato il gran dan- 
no minacciato alla civiltà, e alle arti; e salvale le nostre con- 
trade dalla dominazione selvaggia de’ Musulmani, e così risolu- 
to il dualismo Franco-Greco a prò nostro; P Italia meridionale 
liberassi dalla non men vergognosa corruzione di ogni arte, 
che sarebbcle venula , se i Disamini non fossero stali cacciali 
dagl’ indigeni affiancati da’ Longobardi , e da’ Normanni. La 
spada Normanna aiulalrice di Molo e di Dalli tagliò recisa- 
mente il nodo. 

Ciò posto, vedasi un poco, se fra noi si volessero abbraccia- 
re i dettali artistici inceppati, troppo leologicizzanli, e talvolta 
mal teologicizzanli de’ Bisantini, avvincliiuli da forme severe, e 
soverchiamente tradizionali alla maniera Dedalea e quasi con 
]' immobilità , e alla foggia ieratica Egizia. I dati storici ed i 
criterii non sono tali da contraddirci, nè manco i monumenti; 
e i numerosi che va raccogliendo il Salazaro, ci danno smen- 
tita nessuna. Sicché riacquistala dalle nostre contrade autono- 
mia, e indipendenza, il trionfo delle arti, e il risorgimento lo- 
ro ebbe fra noi, pria che altrove, cominciamento. 

La spada Normanna brandita da Roberto Guiscardo, redense 
queste regioni nostre interamente da ogni prepotenza e intru- 
sione straniera. Codesto Eroe , una delle più grandi c straor- 
dinarie figure che il medio evo ci presenta , non solo lini di 
annientare i Saraceni e in terra ferma e in Sicilia; ma col tro- 
no Salernitano ritolto al cognato Longobardo Gisulfo II, ere- 
ditò 1* odio contro a’ Greci, eterni agognatol i delle nostre Pro- 
vince ; e rendnlili impotenti a sostenersi e nel Napolitano , o 
nel Pugliese reggimento, e nella vicina Sicilia, fu il precurso- 
re di quella unità, che Ruggiero ci largiva piu tardi. Dappri- 
ma non amico di quel gran Pontefice che fu san Gregorio VII, 
poscia composte le cose, codesti due potenti del secolo con la 
spada e con la Croce lenncr fermo l’ imperio d’ Italia contro 
il Germanico Imperatore Arrigo IV. Roberto Guiscardo liberan- 
do Gregorio dalle mani di chi voleva in lui uccidere I’ ita- 
lica autonomia , e 1' indipendenza sua ; e far di Roma e del 
Pontificato un mancipio della Germania , pensiero non estinto 
mai, ci slrapjiò dalla prejK)lcnza c dagli aitigli del sire tedesco. 
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Ma maladellamcnte Costanza , l’ invilla Donna rampollo della 
gloriosa Famiglia degli Altavilla, fu suo malgrado occasione a 
vedercela nuovamente esercitata col terribile Arrigo VI. Il du- 
ce Normanno, messo in salvo a Salerno Gregorio VII, non a. • 
vendo a temere nè di Germani , nè di Greci, nè di Saraceni, 
né di Franchi, contro a’ quali anzi faceva spedizione per far loro 
guerra anche ne’ propri possedimenti , lino a far tremare la 
corona dell’ Imperio Orientale sul capo di Alessio , fu pure il 
proteggitore delle arti, e favoreggiatore di monumenti. Amico 
il Guiscardo di quel luminare di sapere, quale si fu Desiderio 
Abate di Monte Casino, poscia Vittore III Papa, uomo avveduto, 
sagace, che seppe governar molte cose del suo tempo , e con- 
tener le ire del Guiscardo , dei Principi di Capua Riccardo, e 
Giordano; e che allo sfasciamento del dominio Longobardico , 
procurò che il l*apalo,'il Normannico potere, e la gagliarda di 
Roberto si fossero conciliati ', onde men tristo e rnen sfoco- 
nato fosse staio il cangiamento-, non poteva non essere f amico 
delle arti, e della erezione di sontuosi monumenti. Sicché non 
1’ attuale assolutamente , ma il vecchio Duomo Salernitano da 
lui veniva innalzalo nell’ XI secolo s . Nel quale più tardi il gran 

*) Per opera di Ab. Desiderio, Gregorio VII, e Roberto Guiscardo 
segnnron la pace in Aqujuo; ved. de Blasiis, La Insurrezione Pu- 
gliese e la conquista Normanna , vot. Il, p. 210, e 255; cf lo sto- 
rico Amato, VII, Vili, 12. 

Se in quel Duomo un 1 (scricione vi ricorda Giordano, ciò deve 
attribuirsi, a parer mio, a’ segreti accordi del Capuano Signore con 
Roberto Guiscardo. Giordano, Conte di Nocera Campana e figliuolo 
di Riccardo Principe di Capua, avea calmato il padre con la ces- 
sione di tal Contea avuta in dote da Gailelgritna, sorella di Gisul- 
fb II, figliuola di Guaimaro IV da lui sposata. Codesta Contea era 
stata il pretto del riamicaoiento di Riccardo Principe di Capua, e di 
Roberto Guiscardo; cd era stato pur 1’ anello, onde stringere i se- 
greti patti de' soccorsi che Riccardo prima, e poscia Giordano pre- 
star dovessero al Guiscardo nell’ assedio di Salerno e della Torre 
maggiore, onde sballar dal trono Gisulfo. Quanto fosse valuta la 
polenta guerriera di Giordano nell’ assedio, e quali i palli col Gui- 
scardo stabiliti per la cessione di Napoli a Giordano, e della liber- 
tà di assediarla, narrano il riputato Storico da poco conosciuto e 
pubblicato, I’ Amato, e gli altri più recenti scrittori insino al Ven- 
limiglia, e ai de Blasiis. Epperò al Guiscardo non venne meno la 
gratitudine, e dienne pruova nel farne segnare il nome su l’alto 
della porta del Duomo da lui eretto a sau Matteo, 
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Cancelliere di Guglielmo II il Buono, Matteo d’ Aiello , nobile 
Salernitano, non contento del tempio consacrato alla Trinità iy 
Sicilia, seguendo in quel tempo il grande impulso di edificare, 
innalzar chiese, formar musaici, eseguire dipinture ed ogni altra 
ragione di cose artistiche, fece lavorare nel tempio Salernitano 
a san Matteo Apostolo dedicalo , un ambone ornato di stu- 
pendo musaico. Ivi altro, il non mcn celebre Romualdo Guai- 
na Arcivescovo di Salerno ne faceva collocare, come da Iscrizio- 
ni tuttavia visibili, e dal Salazaro rinvenute, è constatalo. Laon- 
de le arti, mercè il genio proprio delle nostre genti, e i gagliardi 
impulsi che riceveano e dalla condizione loro , e da più civile 
reggimento, venivano preparando il loro luminoso rinnovamento 
al XII, e XIII secolo. Salerno la quale vedeasi innalzata per 0 [iera 
Normanna a capitale degli Stati della nascente monarchia Nor- 
manna, vide la loro munificenza, e funne arricchita di monu- 
menti di arti. Il bellissimo Exullel , del (piale ho discorso bre- 
vemente altrove- 1 , n' è una pruova per 1’ arte pittorica. La scena 
ivi specialmente rappresentata ha riguardo all' acclamazione del 
gran Ruggiero, non polendovi veliere cosa relativa agli An- 
gioini, come ha opinato lo Slaibano nella sua Guida del Duomo 
di Salerno. La natura del dipinto, le foggie de’ personaggi , c 
l’ intrusione di cose di epoche diverse mal si concilierebbero col- 
1’ unità del concetto di quel preconio Pasquale. E poiché siamo 
a rammentare i monumenti del Duomo Salernitano , dirò di 
passaggio , come in esso pregevolissime cose richiamino pro- 
fonda considerazione, cioè il Musaico di Gio. da Procida, nella 
Cappella ove sta il corpo e il monumento di san Gregorio VII. 
L’ Arcangelo Michele, e san Matteo vi si mostrano nobilmente 
e in modo corrispondente al progresso delle arti. Il Pontefice 
Pio IX con la sua munificenza ed amore per le arti belle, non 
ha voluto che deperisse un] lavoro artistico di cotanto pregio, 
facendolo restaurare nobilmente. Egli non poteva dimenticare la 
sventura, e la fortezza di uno de’ più grandi Pontefici, al quale 
è pur tanto somiglianlc.L’ altro è il palliollo di-avorio di sì fino 
intaglio, di cotanta bellezza, e sceltezza di disegno e di si allo 
concetto da meritare ogni elogio. I fatti principali del vecchio, 
e del nuovo Testamento vi sono sculti con tanta leggiadria, c 

») Ved. Appendice a’ miei d/l'rescM Cavai, p. 47 sg. 


Digitized by Google 



41 

con tanta gliptica arte, da destare grandissima ammirazione per 
un’ opera dell’ XI al XII secolo. 

Quanto è cara per noi dell' Italia meridionale la ricordanza di 
questo grande Roberto Guiscardo, che tenne quasi in pugno le 
sorti nostre, e forse d’ Italia tutta, altrettanto amara e doloro- 
sa ne preme la storia del suo finire. Fra i suoi trionfi su i 
Greci e sul greco suolo, la sua donna Longobarda, sorella di 
Gisulfo II, Sichelgaita, non |X)lé scordare, che Roberto avesse 
spenta con Gisulfo , facendolo scendere dal trono Salernitano, 
ogni dominazione delle sua gente. Vendicativa, e nelle sue ve- 
ne scorrendo il crudel sangue degli Alboini , che la cervogia 
erano avvezzi bere ne’ cranii umani già denudali de’ nemici , 
intarsiati infamemente d’ oro e di argento-, ella pure rinnova- 
va gl’ infami esempii del tradimento , facendo bere al suo in- 
felice marito la morte con infinti rimedii che eran veleni, som- 
ministrati per febbri contralte da Roberto nelle lande "Gre- 
che *. Così spegnevasi la vita dell’ eroe Normanno, quando le 
nostre Province sempre più rassicurava con le sue vittorie, e 
faceva certo il nostro riscatto. Ma questo non manca, quando 
la Previdenza lo ha segnalo per i popoli , e per i Regni. La 
dominazione Normanna si allargava, e si consolidava fra noi: e 
nel periodo suo le arti, le leggi , le scienze , i commerci, le 
lettere, il linguaggio si snodavano, e tutto ovviavasi a’ fastosi 
giorni del XII, e XIII secolo, in cui fra noi dovea rifiorire o- 
gni civii sapienza. 

L’ epoca Normanna segna per l’ Italia meridionale un’ èra di 
affrancamento, di grandezza, e di rinnovamento, che precorre 
quello di ogni altra terra italiana, li ciò era ben naturale, per- 
dio fra noi liberi i Comuni, c non fieri; non baldanza di po- 
tenti Feudatarii abbassata da Ruggiero; la quale baldanza spe- 
gnevasi a grado a grado, mercè f unificazione sotto il regime 
Monarchico temperato dalla libertà de’ Comuni-, la quale, se più 
spiccata, più caratteristica, e direi più necessaria nell’ Italia nor- 
dica, ciò era perchè quella più prossima , più attaccabile dallo 
straniero; e perchè, all’ infuori delle Alpi, non era difesa da ma- 
ri. Ma, a mio credere, ivi potentemente contribuì al ritardato 

Oltre Lupo Protospata,vcdi De Blasiis, Op.cit., t. IT, p. 322 sgg, 
il quale ha raccolto tulio ciò che si è scritto su questo argomento. 
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rinnovamento artistico, l’essere stala quella parte della nostra 
Penisola orribilmenlb travagliala da rivalità, e da nere discor- 
die surte fra Città e Città, specialmente le più cospicue, quali 
Firenze, Pisa, Siena, Milano e via via. Egli è vero d’ altronde, 
che codesta rivalità valse gran bene alle arti, che san trovare 
anche ig mezzo alle discordie come intromettersi , ed amman- 
sare anche la fierezza de’ ribollenti spiriti, e spegnere I’ ira fu- 
nesta delle parli combattenti. Le nostre contrade d’ altronde, 
nel più sereno cielo d’ Italia, coronale da due mari, 1’ Adriati- 
co, 1’ antico veicolo delle colonizzazioni Pelasgiche Tirreniche, 
ove i più vecchi commerci ; ed il Tirreno, il gran lago della 
civiltà Europea; con popoli che 1’ eroismo Normanno avea ra- 
gunalo tra 1’ XI, e il XII secolo, parificati, e al bacio ammes- 
sili unanime , solenne ed eterno, eran fatte per essere a capo 
di ogni civiltà, e ricchezza. Elleno ricordavan 1’ unione, la gran- 
dezza, e la civiltà, le prime a sorvolare su i nostri lietissimi 
colli; e nella prima e più vetusta Italia , e nel primitivo po- 
polo Italo, e massime nella Campania, ove Oschi, Umbri, Gre- 
ci , ed altre genti ne anelarono il possedimento , onde incom- 
parabilmente fu detta da Plinio il certame dell’ umana voluttà. 
E dal Tronto all' estrema Calabria, Sabini , Marsi, Marruccini, 
Peligni, Sanniti, Frenlani, Apuli, Lucani, Bruzii non ebbero mai 
sempre che un pensiero di unità, di indipendenza, di amore 
c di civiltà, che il solo ferro Romano ruppe, ma non distrus- 
se; che i barbari ravvolsero nella desolazione, ma più lardi essi 
medesimi vinti dalla mitezza e dalla civiltà nostra inestinguibi- 
le, ‘raccolsero nel lavoro, che 1’ indole, il genio istintivo, e I’ o- 
mogeneità delle origini riprepararono nelle novelle generazioni, 
finché codesto popolo non videsi ravviato nel difficile cammi- 
no a traverso i secoli dalla mano robusta de’ Duci Normanni. 

La Storia delle Arti, come quella delle scienze e delle lelle- 
• re, è la storia della vita e della civiltà delle nazioni. E le arti 
seguono, e indicano la religione, le leggi, e la condizione poli- 
tica ed economica di lutto un popolo. Fra noi non era stalo 
perduto codesto senno, e Ruggiero, e Guglielmo II, come già 
Roberto Guiscardo, avean lavoralo al sistema sociale, civile, mo- 
rale , e legislativo per riordinare in un sol pensiero le Provin- 
cie nostre meridionali. Per rapporto a legislazione , ed altre 
istituzioni civili , lo Svevo Federico II cotanto vantalo, non a- 
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vra che profittalo della sapienza de’ nostri avi , e della prov- 
vida mente de' reggitori Normanni. All’ ombra amica di essi, 
c mercè l’ impulso proprio avuto dal genio istintivo , al tem- 
po di Desiderio, ed anche prima, le arti andarono rinvigoren- 
dosi. Il genio artistico di un popolo , per eredità più che 
ogni altro ricco delie ricordanze ltaio-Greche, dovea facilmen- 
te risorgere , e romper primo 1’ alba e 1’ aurora di que’ seco- 
li di grandezza di arte ; e spingersi a sublime altezza , con 
la potenza di un intelletto , e di una fantasia maravigliosa , 
con la messe copiosa di monumenti , die brulicavano in un 
suolo appena smosso, e tale da considerarlo il più naturale e '1 
più vasto museo del mondo, che il tempo avea celati, dbtrulli 
interamente non mai. Laonde tra noi il risorgimento non a- 
spellava che un sol baleno di unificazione politica , di libertà 
di azione, e di slancio irresistibile. Imperocché è desso il crea- 
tore de’ momenti fortunali, che e' non aspetta; quegli che detta 
leggi di nuova civiltà, e che non le riceve da chicchessia; né da' 
Grandi, nè da’ Potenti , i quali solo ne colgono 1’ opportunità 
per diffonderli; chè creare grandi artisti, non è dovuto altrimen- 
ti che all’ istinto de’ popoli, e al loro proprio genio. Or codesto 
rinnovamento diventato ardentissimo, universale e serioso, mas- 
sime al XII, e XIII secolo nell’ Europa civile *, non poteva al- 
trimenti spiegarsi che per una di quelle evoluzioni dell’ uma- 
nità che si trasforma c si riveste di nuova luce, a dispetto de- 
gli ostacoli che vi si oppongano. Ma tale risorgimento artisti- 
co non poteva che avvenire privilegiatamente e anteriormente, 
di che vedremo gli esempi, e necessariamente nell» nostre Pro- 
vince : imperocché in esse rifugiale le aiti, e trovato un asilo 
sicuro in que’ centri Monastici, ne’ quali conservalo il senno 
non solo della classica antichità, ma pur esercitandovisi 1’ ope- 
rosità maravigliosa , la fiamma della civiltà nuova divampò da 
Monte Cassino, dalla Trinità di Cava , e d' altri luoghi. E qui 
pure rimaste Napoli, Amalfi, Sciftenb, Gaeta, ed altre città solo 
nominalmente dipendenti da' despoti Disanimi ; benché circon- 
date d’ ogni banda da barbari, ma invulnerate dall' asta Lon- 
gobardica, furono fari unici dell’ antica sapienza ; onde non è 

*) Caumont , Abècéd. Archéol. Arcfiitect. Relig. p. 524 sgg, 
p. 126. 
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difiìcile spiegare , perché le arli belle vi fossero siate pria clic 
in ogni altra parte coltivate. E noi abbiano visto una Scuola 
pittorica nobilissima in Ainallì-, abbiano visto in Napoli conti- 
nuarsi 1’ esercizio di ogni arte-, cd immuni codesti luoghi dal- 
le influenze straniere, tramandarono i primi esempi di monu- 
menti , i quali non respirano che quel tradizionale e classico 
stile, che fortunatamente avcan potuto serbare nell’ inviolato 
lor suolo; e cui valsero a diffondere nelle Province sorelle, e 
in altri luoghi dell’ Italia. 

Né altramente dovea avvenire per le scienze, e per le lette- 
re generatrici delle arli belle: imperocché tra i confini del XII 
e XIII secolo sorgeva quell’ immensa figura di Tommaso d’ Aqui- « 
no , il quale con la gigantesca ed enciclopedica sua dottrina , 
alle scienze dava incremento, e sviluppo si grande da maravi- 
gliare il secolo che il vide, e i venturi -, e dalla cui vasta sa- 
pienza le arli sursero più facili , perchè irraggiate del senti- 
mento più purificalo e più sublime, elevalo dal soprannaturale, 
fonte principale dell’ estetica. Or codesto genio, da cui rampol- 
lò quell’ altro genio Italiano dell' Alighieri, il quale, come ben 
disse il P. Marchesi *, rivesti di carmi le verità da quello an- 
nunziate; e che Nicolò Pisano ( più appresso vedremo se il Pi- 
sano fosse Toscano , ovvero delle nostre Province) scolpi ne’ 
pergami di Pisa e di Siena; figliuolo del più immacolato cat- 
lolicismo, e di un popolo fortemente credente e cristiano, non 
fu generato certamente dalla potenza de’ signori, nè dalla gran- 
dezza de’ sovrani. Creatura di Dio, e nato di gente Longobar- 
da trasmutata in italica , spuntò in mezzo al popolo grande 
d’ ingegno, d’ intelligenza suprema, al secolo suo dando nome 
immortale , mostrò che codeste sovrane intelligenze non sono 
create dalle istituzioni politiche o civili, ma son codesti uomi- 
ni previdenziali che le creano : nè son dinastie, e signori che 
creano le epoche ; nè le lettere, le scienze, e le arti sono lor 
parto; né il fu Dante, né altro intelletto di quella falla; né il 
possono, nè potranno mai. Il rinnovamento e il risorgimento 
della civiltà non son dovuti, se non alla forza con che la Pre- 
videnza 1' umanità , quasi agghiacciata in un sonno letargico , 
risveglia , e rinsanguino di una vita nuova. Questa Previdenza 

') SerUti var, t. I, Pref. p. IV. 
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accordando perlonlo alle regioni nostre il favore di vedervi spun- 
tare di colali esistenze privilegiate, concesse pure die prime 
elleno fossero , nell’ ordine logico e cronologico, a risvegliarsi 
del sonno inerte ; e prime a riconquistare la celebrità, e la 
grandezza scientifica, Ietterai ia, ed artistica. 

Nelle province meridionali d’ Italia adunque, tra le prime di 
ogni altra regione quanto al ridestarsi del genio delle arti belle, 
in su lo scorcio del secolo XII, opere maravigliose c monumen- 
ti artistici vennero a cuoprire il nostro suolo svariatamente nel- 
la Campania, negli Apruzzi, nelle Puglie, ne’ Principali , nella 
Lucania, nelle Calabrie, e al di là del Faro; cd una operosità 
febbrile invase tulle le menti. Ma codesto secolo XII , da cui 
nascerà anche il più fastoso XU1 , avea avuto fra noi 1’ esem- 
pio, non tanto del X, quanto dell’ XI, che vide, al dira del Cau- 
mont *, 1’ architettura in via di trasformazione, e i monaci ar- 
chitetti, e meditanti i nuovi modi di costruzione e di disposi- 
zione, con quell’ altra grande figura di Desiderio Ab. di Monte 
Cassino, del quale ho già discorso. Ma che cosa è questo mo- 
vimento artistico nuovo, forte, irresistibile, che manifestasi non 
pur tra noi innanzi tutto, ma ancora come fiamma si espande, 
si allarga , e divampa in tutta Europa ? Certamente che i se- 
coli XI e XII accennano ad un’ èra nuova, da cui verrà pro- 
dotto il XIII. Il bollore e il rimescolarsi nell’ Italia delle genti 
prepararono quest’ ultimo. E per discorrere più particolarmen- 
te di noi e delle arti nostre, e del movimento intellettivo, non 
convien scordarsi, come avessimo già sentilo con ‘Desiderio tut- 
ta la forza di esso. E già la scuola pittorica, scultoria, e l'arte 
di fondere metalli ormai ci è conta in Amalfi; non che I’ ar- 
chitettura, la scultura e la pittura ne’ secoli XI e XII, in cui il 
magistero dell’ arte stupendamente rjalzavasi. Luminose invero 
sono le pruove , e gli argomenti invincibili che ci forniscono 
i templi della Campania, del Salernitano, di Monte Cassino, per 
dipinti , per iscullure sceltissime , per musaici , per porle di 
bronzo eccellentemente fuse, e istoriate in varie maniere. E in 
altri templi superbi delle Puglie e degli Apruzzi-, ove in questi 
ultimi ammirabili , e quasi unici in tanto risorgimento si ap- 

•) 0. c. p. 126; cf Selvatico, o. c. p. 312 314, e d’ Azeglio, o. c. 
p. 282 sg. 
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palesano lo classiche forme architettoniche , e la tinozza de’ la- 
vori, massimamente del tempio di san Giovanni in Venere, ove 
li par di vedere un magistero di artefice de’ più bei tempi de- 
gli Antonini ; né qui per ora parlo de’ suoi dipinti, di cui più 
appresso andrò occupandomi. Altro monumento artistico di gran- 
de considerazione è il tempio di santa Maria a mare di Giulia- 
nova, ove, oltre all’ arco della porta con bassirilievi simbolici 
che lo adornano, ammirasi eziandio la struttura singolare in- 
terna, e del lutto nuova, della quale speriamo poter dare an- 
che qualche cenno nel prosieguo del nostro lavoro. 

Il risorgimento del XII e XIII secolo è figlio adunque di 
quello già incominciato all' XI ; ed ora in quelli san Tomma- 
so, Dante, la lingua , le scienze , In teologia , formavano con 
una fede vivissima religiosa il maggiore sviluppo. La vita so- 
ciale si risveglia a chiarissimo giorno, e tutto l’occidente si 
riveste di nuova, ed insperata luce. La Religione la più fervo- 
rosa scalda i petti della cristianità; le Crociate hanno entusia- 
smalo le occidue genti. È un fatto generale dell’ umanità, che 
ovunque si spogli dell’ abito barbarico, cada la scoria che l’ab- 
bruliva. È un fatto Previdenziale , che 1’ umanità oppressa e 
come sepolta , tragga nuova forza ed elementi di risorgimento 
dagli clementi islessi che aveanla gepolla *. È un miracolo ine- 
splicabile quello che si presenta all’ occhio della storia, la quale 
non sa scoprire e cogliere codesto gran fatto di popoli, i qua- 
li muli, e di ogni luce quasi privi, rotti a’ vizii , quasi senza 
più polita favella, in mezzo a’ ludibri, al sangue, a poco a po- 
co si ritemprino, e alla vita lugubre del senso, facciano succede- 
re il lampo dell' intelligenza. (Juesta incarnandosi di nuovo nel- 
1’ idea di religione, di virtù e di morale, rifornisce l’incanto 
della parola ; dalla quale la idea estetica, da cui la forma arti- 
stica ; la quale formerà il novello legame fra le genti varie ; 
preparando quel lavoro immortale produttore del 300 e del 500. 
Ma codesto problema non può andare altramente sciolto, che 
dall’ ammettere un ordine Previdenziale. È la Chiesa, e la Re- 
ligione che sintetizzano 1’ universalità del pensiero umano; e la 
Chiesa diventa 1’ espressione completa e la più larga possibile del- 

«) Ved. Tiraboschi, Lami, Cicognara, d’Agiocourt, Sismondi, Can- 
tò, d’ Azeglio, il Caumont, c moltissimi altri. 
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la glorificazione di Dio e del sentimento religioso. Ecco perdio 
ijue’ secoli danno l’ esempio, unico forse nella storia, dell’ope- 
rosità di ogni maniera nell’ edilicare, nel dipingere, nello scol- 
pire ; ed è T epoca delle grandi associazioni per innalzar mo- 
numenti *. 

Quindi il chericoto, il chiostro sono i punti di leva pel risor- 
gimento. Allora la parola essendo più feconda, i commerci più 
grandi e più sicuri, il suolo più amato e meno avaro, le in- 
dustrie più soccorrenti , 1’ ingegno non isvilito, nè vano ; non 
privilegio di pochi, ma eredità di molli; è facile intendere come 
dall' intelletto si corra tosto alla mano; e le dimore si abbel- 
liscano -, i templi siano vieppiù adornali. E poiché l’ idea su- 
blimata dalle verità morali e religiose ha d’ uopo di altra for- 
ma che risponda al vero, e al bdlo che spirano soavi e lumi- 
nosi nella intelligenza più purificata, le arti riveslonsi di nuovo 
brio, e conformansi a’ dettali del vero e del hello. 

Ora è a quest’ epoca brillante che ci conduce il Salaznro co’ • 
monumenti che ci fornisce del XII secolo con la S.M.de Fiumi no 
di Amalfi, della quale abbiam toccalo innanzi; e con la Vergine- 
di san Giovanni in Venere negli Apruzzi,c con altri monumenti, 
clic richiamano la più cupida attenzione non soltanto d’ Italia, 
ma di ollremonti. L’ autore, oltre a’ suoi distìnti ragionamen- 
ti nel lesto, ci offre riprodotta 1’ immagine di santa Muria do 
Filmine. Noi crediamo di ritornare su tal dipinto , e palare 
nuove considerazioni al benevolo leggitore , dopo che avremo 
discorso di questo miracolo di arte in un’epoca, in cui si mo- 
stra cosi progredita, innanzi che in altri luoghi d’ Itali» potesse 
darsene esempio eguale. Fino a poco tempo addietro eresi nella 
piena convinzione, che innanzi Cimabue, Guido da Siena, Giunta 
Pisano, Duccio e qualche altro, nessun’ altra Città italiana van- 
tar potesse gloria di rinascimento; nè dico già che il Rosini nella 
sua Storia delta Pittura tace del tutto della Napolilana. Il Mafie» 
nella sua Verona illustrata fri indignalo del silenzio per la sua 
Città; né volle mandar buono il primato a’ Toscani, e agli Artisti 
suoi, troppo azzardatamente voluto dal Vasari. Nè meno contrari» 
sono stali a tal sentenza dell’ Aretino biografo, il Malvasia, il Bal- 
dinucci, l’ islcsso Lanzi , il Tiraboschi e via via. Nè riverenti 

*) Ved. D’ Azeglio, t. I, p. 2S1 sg; Selvatico, Op. cit., p. 812. 


Digitized by Google 



48 

sono i. Commentatori istess» del Vasari *, i quali giustamente han 
detto, che prima del Cimabue in Italia una nuova maniera di pit- 
tura regnava poco curante del grecismo. Favola dicono la Ma- 
donna girata pel Borgo Allegri-, e van rammentando Pittori in- 
nanzi anche al Guido da Siena in Siena, citando il Lami nella 
sua Dissertazione relativa a’ Pittori e Scultori dal 1000 al 1300; 
e richiamano alla memoria Coppo di Marcovallo fiorentino, la 
sua Madonna della del Bondone in Siena, che dicono però non 
esente di Bisantinismo ; e che il Foluschi , e il Romagnoli la 
dicono di Diotisalvi Pelroni, pittore Senese 1 ; il che è meglio 
dichiaralo per Coppo da una iscrizione nella tavola in una de- 
scrizione inedita di Siena del 1023. Ed invero contro il primato 
Fiorentino per Cimabue e Giotto, e per la vecchia sentenza che 
e a passala in assioma dell’ essere stalo per essi iniziato il rin- 
novamenlo delle orli pittoriche , e contro tanto pregiudicalo 
pensiero, sollevatasi l’ indignazione di molli , e meglio esami- 
nali gli stessi dipinti di Guido da Siena , e vistane dubbia, e 
non autentica la data del 1221, che crasi creduta dall’ Agin- 
court, dal Lanzi, insino al Selvatico c il Marchesi, si è tolto a 
rinvenire altri monumenti anteriori al Guido, al Giunta Pisano, 
ed altri. 

Ma ecco che la santa Maria de Flamine dell’ Amalfitano si 
leva a contrastare, senza poter aver rivali, il primato a quanti 
altri lavori pittorici fin qui si conoscano, e che tulli precede di 
circa un secolo. Ella venne condotta al XII secolo, c quel eh’ è 
più con pittura ad olio, dando esempio del progresso avvenuto 
ila noi con quel magistero di panneggiamenti, vivacità di co- 
lori, speciosità di ornato, e ricchezze di vestimento, che invano 
in quell’ età cercherebbesi altrove. Se in quella immagine 1' ar- 
tista ebbe in animo tramandarci il ritratto della celebre Costan- 
za degli Altavilla , ciò per avventura non disgrada di una li- 
nea I’ eccellenza del dipinto nella esecuzione -, la quale deve a 
mio parere reputarsi estranea all’ abuso di effigiare la Vergine 
Madre di Dio senza un’ ideale, c senza ricorrere ad un concetto 
altissimo qual si conveniva a quella (piasi divina persona. Ini- 
jicrocchè , non vorrei laudare il costume di ricorrere a tipi 

*) Vot. I, p. 332 e sg, rd. Le Monnicr, Firenze 1846. 

’j Ved. ìav. VI della Sior. della Pili, del Rosìqì. 
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materiali per ritrarre la Vergine Santa, la più pura delle crea- 
ture , senz’ ombra di colpa, siccome la prima donna fu creata 
da Dio, la più simile a Gesù Cristo , e di cui 1’ Alighieri già 
cantò *: 


Riguarda ornai nella faccia, eh’ a Cristo 
Più »’ assomiglia, che la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo. 

Ma poiché della più Iella fra le donne, come la più santa fra 
gli Angioli e gli Arcangeli, è la bellezza cotanta, che fé stare 
sopra di sé P Areopagita se dovesse adorarla (piai Divinità, non 
ne abbiamo imagine che non patisse eccezione di originalità *. 
Stante ciò, P arte non avea clic il solo tipo ideale. Questo alla 
sua volta dovè subire P influenza ora del principio ieratico e 
della liturgia ; ed ora della coltura e della natura de' popoli e 
de’ loro artisti. E non è maraviglia che P imagine della più su- 
blime delle creature dovesse seguirne le più o men fàusto con- 
dizioni ; sicché la Vergine bella al pari del Cristo, mentre che- 
per tutta P antichità cran passali come tipi di sovrana bellez- 
za , nondimeno furono rappresentali con una vicenda di modi 
or belli, or bruiti; ora di vecchiezza, or di giovinezza maggiora 
o minore nell’ uno e nell’ altra, lino ad essere equiparati nel- 
la loro età *. Per lo che non vorrei mai ci» per le immagini 
•della Vergine Maria si escissc di quell’ ideale Biblico, e che può 
esserci dettato da’ Santi Padri , e dalla più fedele tradizione 
Cristiana-, né dovremmo discostarci dal concetto dell' umanità 
sollevata infino all’ altezza divina, donde la sublimità dell' idea 
dell’ umanità nella divinità. Rovesciato quest’ ordine logico, eh© 
scaturisce dal pensiero di esser la Vergine la più perfetta del- 
le creature, c quindi tipo di bellezza; e posto in campo un al- 
tro principio ieratico, quale fu il bisantino della deformità, for- 
se per non adatte e mal interpretale teorie di alcuni Padri della 
Chiesa Orientale, ne venne un indietreggiamcnlo nell’ arie, mas- 

*) Paradis. c. XXXII. 

5 ) S. August. De Trinit. c. V; D’ Azeglio, Op. cit. p. 286. 

i j Ou<tin, M drchéolog. ecc. p. 337 , 371; cf d’ Azeglio, Op. cit. 
I, p. 268 369. 
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siine greca *. Il quale diletto non vedesi ne’ dipinti di Maria 
de’ primi tempi del Cristianesimo, e specialmente nella nostra 
Italia. E quando fra noi ne’ secoli oscuri venne la Madre au- 
gusta di Dio effigiala più o men bene , non ebbe mai nè la 
severità, nè quell’ accigliato fare, che non incute rispetto o con- 
fidenza, ma paura. E come le scarse arti fra noi il permettea- 
110, furono l’ ingenuità, la serenità, la dolcezza, quel tale atteg- 
giamento clic paiia il candore divino, il sentimento della nobiltà 
e dell’ umiltà, quel virginco assetto che trascina i cuori , che 
fa respirare un’ aura di paradiso , e che india quasi 1 ’ uomo 
al cospetto di una di quelle immagini, che ne abbiano, e ne 
racchiudano i tipi. Questi , sembrami , siano largamente in- 
carnati nella Vergine di san Giovanni in Venere, ove il dipin- 
to Apruzzesc era condotto già nel XII secolo, circa un secolo 
prima che la Madonna del Guido da Siena, del Cimabue , né 
dico Giotto, levassero alta la (ama di loro. L’ Artista della Ver- 
gine di san Giovanni in Venere , naturalmente ha usalo cosi 
eccellentemente il suo pennello, da non disgradare il concetto 
della bellezza di Maria, che san Bernardo circa quel tempo an- 
dava spargendo per l’ Italia, da lui corsa ne’ gravi ed affannosi 
casi che 1 ’affiiggcvano.Né da questi tipi mi distacca quello che 
la rappresenta da Sovrana, come osserviamo nella immagine di 
santa Maria de Flumine-, e con quella veneranda maestà die è 
propria della dignità della Madre di Dio ; c che sta fra i due 
termini del lìnilo e dell’ infinito mediana, più che umana fui- * 
tura, onde il maggior Poeta della Cristianità cantò con san Ber- 
nardo: 


Ma guarda i cerchi fino al più remoto 
Tanto che veggi seder la Regina, 

Cui questo regno è suddito devoto. 

La quale maestà regale di Lei traspare fulgidissima nel soglio, 
nel seder dignitosa sopra i soffici cuscini , che soleano » que 
tempo adoperarsi dagli Imperatori, ed altri personaggi, dal sup- 
pedaneo, che pure osservasi nelle tavole di Pietro di Eboli nel 
suo famoso poema. Intorno al qual modo di rappresentare la 


*) U’ Airglio. Op. vii. I, p 2S6. 
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Verdine Madre seduta, il Caumont osserva, che tal uso fu in- 
cominciato a praticarsi dal 111 secolo , e durò insino al XIII, 
perché sarebbe stalo indecoroso per la Sovrana Celeste essere 
in piedi. 

Ma, se bellissimo il pensiero di pinger la Sovrana del Cie- 
lo e della terra con quella maestà che a Lei ben si addice, a 
Lei luce coruscantc , che tanto poco la discolora dal suo 
Figliuolo Divino ; non so chi vorrà laudare la costumanza di 
rappresentar sotto le forme della Vergine le amanti di taluni 
personaggi , o altre che fossero , profanando in tal modo la 
piu augusta e la più pudica Signora delle genti. Nè è a di- 
re quanto mal si governassero per tal riguardo molti Ar- 
tisti. Di tal novero furono il Masaccio , il Masolino , Andrea 
del Castagno, Pesello , il Baldovinelli , il Fiorenzo , Domeni- 
co Ghirlandaio, c il famoso Lippi Carmelitano, cotanto depra- 
vato ne’ costumi. Né posso lacere di Giulia Farnese nel far- 
si ritrarre sotto il nome della Vergine *. E di cotanta adula- 
zione videsi lordo il Filippino Lippi , ritraendo de’ personaggi 
di casa Medici nelle persone de’ Magi nella sua Epifania della 
galleria Fiorentina, ed altrettanto venne praticato dal Ghirlan- 
da) , dal Bollicelli e da altri *. Nè 1’ Urbinate fece altrimenti 
nella Madonna del Cardellino, ritraendovi la Doni. Convengo che 
i pittori e scultori Greci e Romani, e tra i primi il primo Pit- 
tore dell’ antichità classica, A [ielle , andaron soggetti a tal di- 
fetto , come da Plinio distesamente ci è detto , senza che io 
abbia qui a doverne numerare i casi già troppo conosciuti; ma 
mi si permetta darne ad essi più debole accusa, perchè quegli 

D Vasari, Pile de' Pittori, I. IV, p. 336 ; D’ Azeglio, Op. cit. I, 
p. 314 - 313 ; Ranetti, Misticismo , p. 306, 406, 446. 

J ) Ranalli, Della Pittura religiosa, Parte II, p. 406-407, e 4t7,vol. 
della St. delle Belle Arti in II., Lo Monnier 1869; Selvatico, De' sog- 
getti tolti dalla vita contemporanea, negli Scritti varii , voi. uni- 
co, p. 168 e seg. Firenze 1859, Barbèra. Michelangelo Buonarroti, 
avendo voluto applicare alla figura del Salvatore per la Minerva di 
Roma l’aspetto e le forme dell’ Apollo di Belvedere , n’ebbe ina- . 
ridilo l’ingegno, e in tale opera mostrossi inferiore a sè stesso, e al 
soggetto; in cui nulla di più sapientemente concepito, ma nulla che 
sia uomo e meno Dio, come si espresse il Cicognara , Star, della 
Se. t. I. E questo ed altri fatti va raccogliendo il d’ Azeglio, Op. 
cit. I, 262 e seg. c p. 315; ov. il Vasari, Pila de' Ghirlandai. 
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artisti, attaccali dell' in lutto al naturalismo, non avean forza 
staccarsene, essendo privi di quel sovrannaturale che il Cristia- 
nesimo ha svelalo in tutta la sua potenza. L' arte pagana fu 
chiusa nella cerchia dell* antropomorfismo; e il naturalismo for- 
mò il suo ciclo. Superato dal Cristianesimo ogni ostacolo, 1’ ar- 
te videsi accampata fra due estremi, un’ ultra ideale tradiziona- 
le e ieratico , ed una scuola sensistica. Il primo Iraevala al 
Bisantinismo, e a quella deformità, che spiaceva a’ Padri della 
Chiesa i più specchiati, e favoreggiatori del bello vero, e quale 
il Cristianesimo, lungi dal ripudiare, prediligeva, perchè gene- 
rato dal pensiero trascendente del sovrannaturale. Solo i santi 
Padri riescirono a farlo andare in bando; donde il rinnovamen- 
to vero e il risorgimento delle arti. L’ altra è adescata dalle fór- 
me soltanto appariscigli, e non s’innalza con un’ anima ardente 
alla contemplazione del bello che non islà soltanto ne’ sensi , 
ma in quel sentimento arcano, e misterioso, e in quel concetto 
spirituale, che sorge alloraquando lo spirito si leva con quella 
potenza, clic dovunque voglia, spira, e cercando un archetipo 
del bello , lo trae quasi a violenza da’ suoi voli nel seno del 
sovrainlelligibile, ov' é il bello, il cui tipo se organico, e na- 
turale , è spirituale ad un tempo c sovrannaturale. Temperare 
pertanto il naturalismo col sovrannalurdlismo, sembrami il mez- 
zo da vincere i due estremi che possono ondar difettosi. 

Sotto codesto rapporto, mentre l’ immagine di santa Maria 
de Flumine presso Amalfi discostasi già da un tradizionalismo 
ieratico, e 1’ artista mostrasi già emancipalo , e forse troppo, 
dalla severità liturgica; però , convien dirlo, si è troppo diva- 
galo dal sentimento cristiano , e dal concetto spirituale , che 
manca nel dipinto, che il Salazaro ha riprodotto nella tavola V, 
quasi a confronto della Vergine di san Giovanni in Venere; ove 
spira tanta dolcezza e tale ineffabile soavità, che dimostra quanto 
il naturalismo sia vinto dall’ideale Cristiano, di secoli antive- 
nendo la celestiale scuola del 15. Angelico da Fiesole. Per for- 
marsene un’ idea , non si avrà che considerare , e riguardare 
una tale scuola veramente spirituale, che in vari templi, quasi 
per miracolo si è tuttavia conservata, e di cui il genio investi- 
gatore de’ nostri monumenti classici, il Salazaro, ha fallo trarre 
copie stupende, che con la sua usata generosità e rarità di be- 
ncvoglicnza mi ha fallo osservare in quelle sovrane bellezze qua- 
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si tutte del XI, e XII secolo. E tali sono fra gli altri la Vergine 
dipinta a fresco in Badia nell’ Amalfitano, con due Apostoli che 
le sono a’ due lati. La Madre del Signore quale ammirasi nel- 
1’ edicola, ha il bambino Gesù nelle braccia; ed ha tale idealità 
c freschezza , e tale una dolcezza di viso , che è incomparabile 
per tipo e per sentimento. Sul timpano della Porta di san Gio- 
vanni di Capua lascia insaziato lo sguardo una Vergine del XII 
secolo dipintavi anche col bambino Gesù, il quale abbraccia si 
teneramente la Vergine divina Madre, che solo potria aversene 
una somigliante impressione in quelle scene dolcissime del Pe- 
rugino, dell’ Urbinate, e di Guido Reni. 

Se è scusabile in parte ne’ valentissimi artisti il menzionato 
modo di ritrarre persone sacre da’ viventi , ciò però a lungo 
andare difilato riconduceva al paganesimo colle forme e collo 
stile, e quindi al decadimento delle arti , nò era la via per 
avviarle all’ augusto ed impersonale culto del bello. Ben era a 
doversi procurare de’ buoni tipi , de’ quali, non può dubitarsi, 
ha mestieri 1’ artista , onde nor» inciampare nell’ inconveniente 
di subordinare la forma organica al senso mistico , come scri- 
ve il d’ Azeglio *; ma lo stesso Autore avverto assai bene, che 
per la perfezione cristiana voglionsi le perfezioni che agiscano su 
* la visione e sul sentimento. Nò basta il tipo umano, perché il 
divino, dice il medesimo Scrittore 1 , non può pervenire al- 
l’ anima , siccome già osservammo con sant’ Agostino nelle 
sue Confessioni 5 , se non l’è esposto ne’ due termini a lei in- 
telligibili, la perfezione delle membra c la santità dell’ espres- 
sione. Nè poteva esservi buon pittore senza 1’ alto sentire cri- 
stiano , e senza costumi immacolati, senza una fede inconcus- 
sa , e senza una celestiale inspirazione. E qui sta appunto la 
differenza tra artisti sol conienti, e solo intenti a riprodurre le 
semplici forme del bello corporeo; e quelli che cercano con ge- 
nio, direi, sovrumano ritrarre, e raunare le bellezze della natura 
organica, non solo, ma pur quelle che scendono dalla divina idea 
del bello, che riposa nel connubio dell’ intelligibile col sensibile. 

«) 0. c. t, p. 277.-J) L. c. 

, ) Lib. X, c. 34, n. 53.. quoniam pulchra traicela per anima s 
in manti s arii/kiosns , ab illa pulchriiudine remimi , qune super a- 
nimas est, cui suspirat anima mea die ac nocie. 
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Il vero e il bello si stringono, e si comprendono l'un l’ alti o;e l’un 
altro non s’ incarnano in quel che n’é la rappresentanza e 1’ ob- 
biettivo, che mercé la Irasnuturazione del soggettivo in esso, del 
quale è la forma; come la parola dell’ idea è 1’ immagine por- 
tentosa. Laonde^ da codesti principii ne risulta una duplice scuola 
pittorica e di sculture, I’ una della bellezza materiale, organica, 
naturale; l’altra spiritualista. Alla prima, parrebbemi, si appar- 
tenesse la Madonna di salda Maria de Flamine presso Amalfi; 
alla seconda la Vergine di san Giov. in Venere negli Apruzzi; 
non die il Cristo della Cripta pur della stessa Badia, atlresco 
del XII secolo, seduto sul trono tenente con una mano il libro 
de’ Vangeli su le ginocchia poggiato, e con 1’ altra benedicente. 

È ornalo nel capo di nimbo d’ oro crocifero; ha tunica rossa, 
e mantello celeste; che danno, per la disinvolta postura, pel mo- 
vimento della persona, e pel panneggiamento senza rettilinee , 
e parallelismi , sveltezza e gravità di forme degne de’ migliori 
tempi. Nobile n'è 1' aspetto d’ un bell’ incarnato, con barba be- 
ne accomodala, bipartita, e scendente in punte alcun poco attor- 
cigliate. E tale imagine clic non fa punto desiderare il Cristo del 
Giunta a san Ranieri , opera cotanto lodata della line del XIII 
secolo, d’ un secolo posteriore al nostro. Non pure ideali, c pie- 
ne di sentimento sono la santa Margherita di Bisceglie, anco del * 
XII; e 1’ altra in forma di orante con breccia elevale in allo 
della stessa Città. Nella (piale è ammirabile eziandio un’ altra 
santa Margherita pur del XII secolo, la quale e per colori , e 
per larghi panneggiamenti, e per movimento riesce ad arte più 
avanzala. Ma ciò che rende più pregevole un tal dipinto, si 
é il vederlo eseguito ad olio , non unico esempio già di tale 
specie di pittura fra noi , avendo già visto, come la Madonna 
di Mater Domini di Nocera Campana *, fin dall’ XI secolo incirca 
era dipinta con tal metodo; sicché non è maraviglia che tanto 
tempo dopo il Gioberti ne’ suoi famosi Coinmeniarii dicesse , 
che Giotto dipingesse al XIII secolo in fresco e ad olio; e che 
codesto .modo fosse stalo usato la prima volta , o migliorato 
da Antonello da Messina, o del Wan-Eiyck. Nè minore impor- 
tanza ha la Vergine in san Giovanni di Capua, testé sopra citala 
pure del XII secolo, la quale abbracciala con tanta grazia e le- 

*) Ved. i miei A /freschi Cavesi, nell’ Appendice p..62 6i. 


Digitlzed by Google 



neramente dal Pargoletto divino, non fa invidiarci la Madonna 
di fi io vanni Pisano a santa Maria del Fiore in Firenze ; quella di 
san Nino a santa Maria della Spina; e la Vergine di Guido da 
Siena a sant’ Ansano, nè altri lavori che lenean luogo di ope- 
re esclusive di rinascimento al XII! secolo nè quella de! Ci- 
mabue e del Giotto, e di Taddeo Caddi ; nè i dipinti di P»olo- 
gna, e altrove *. 

Or , la Vergine di santa Maria de Flumine , nel modo ten- 
dente al naturalismo con cui è stata condotta , riesci rebbe al 
Ghirlaridaio, al Filippino Lippi, al Masaccio, a! Masolino, ed al- 
tri di tal colore. La Vergine di san Giov. in Venere d' alita 
Landa conducea al Fr. Bartolomeo di san Marco, a Lippi Dal- 
mazio, il pittore delle Madonne per antonomasia, al Cavallini, al 
B. Angelico, al Dolce, al Perugino, al Guido Reni, al Sassofer- 
ralo, al Sabatini nostro Salernitano, e all’ autore del Crocifisso 
clic in san Domenico di Napoli parlava a san Tommaso. Ma, 
dimanderassi , dove il dipintore della Vergine di san Giovanni 
in Venere avrà attinto la santità del sentimento, c così quelli 
delle altre immagini più su citate ? Pormi facile il risponde- 
re: alla purità de’ costumi, al favore delle credenze Cristiane , 
e al secolo riboccante di glorie teologiche, e di eroici fatti re- 
ligiosi. 1 secoli XI , XII , e XIII eran testimoni delle grandi 
imprese del Cristianesimo, fra cui l’ immenso grido di Pietro 
1 ’ Eremita per le Crociate , e la necessità di seguire l’ impul- 
so del Papato, perchè gli occidentali si riversassero su P Orien- 
te, il quale minacciare una generale e terribile invasione sovra 
i lidi occidentali, soffocando ogni civiltà. Non eran poi le arti 
nostre le figliuole del sentimento Cristiano del IV c V secolo, e 
di qualche cosa ilei VI, e ilei VII ? Doveano esser vive sicura- 
mente le rimembranze classiche delle Catacombe c delle primitive 
chiese ; nè erano obliate le dottrine de’ Padri della Chiesa; nè 
1 ’ arte erasi fatta indipendente da’ dettali artistici e ieratici; an- 
zi essa nell’ XI, e XII secolo era esercitala da monaci, dirette 

*) D’ Agincourt, voi. V, p.- 173, 178, 180, edii. di Mantova; D’ A- 
zeglio, Op.cit. I, p.285, 291-298; cf Selvatico, Op. cit. p. 231; Lanzi, 
Si. della Piatirà, voi. 1, Mil. 1823 , Ep. I, § I c seg. Vasari ecc. 

*J Ved. Tiraboschi, Stor. della Letter. al sec. XII,e XIII, e gli Jn- 
notaiori del Vasari. Coinmcut. alla v. del Cimabue v. I, cd. Le 
Moonier. 
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dal Chericato , ed ispirata all' augusto silenzio de' chiostri , al 
sentimento che spuntava dalla verginità cristiana de’ templi , e 
dall’ altezza de’ misteri divini che vi erano fervidamente esercitali. 
I nostri artisti dell’Italia meridionale aveano ben donde cercar tipi 
freschissimi di lavori riboccanti di sentimento e idealità cristia- 
na. Le nostre Catacombe allora meglio conservale, che ora non 
sono, respiravano le prime aure artistiche cristiane del genere il 
più sublime, di che abbiano accennato superiormente; ivi abbinili 
notalo fra le altre opere, e il Cristo dipinto del VI secolo, la Vita- 
lba, ed altri stupendi affreschi, che spirano l’ idealità Cristiana ed 
artistica la più bella. I medesimi avran potuto vedere a' loro tem- 
pi la Madonna cotanto celebre delle basiliche di san Paolino da 
Nola a Cimilile, e così altri lavori via via. Né di questo studio i 
grandi artisti, anche del secolo più luminoso, furono digiuni ; 
e il Correggio per li fanciulli a fresco di san Paolo di Parma, di 
che discorre il Lanzi *, imitò le pitture delle tombe del cimi- 
tero di san Callisto a Roma; e P Urbinate trasse non poco delia 
sua arte dalle Catacombe romane; [lerché le pitture della via La- 
tina e della Labicana gli diedero la prima idea delle Camere 
Vaticane. Cosi la pensava il d’ Agincourt *. Nè pure fra noi 
fuvvi , oltre a’ citati esempi delle Catacombe ed altri luoghi , 
scarsezza di altri esemplari c tipi stupendi; perciocché il Cristo 
del musaico di san Prisco presso Capua del V secolo, ha po- 
chi eguali per disegno, per colorito, per tipo bellissimo. In ciò, 
ciedo io, è ammirevole l'Arte fra noi, per essersi tenuta ne’ pri- 
mi saggi del risorgimento schiva e dal naturalismo il più ple- 
beo, e dall’ idealismo il più fiero. La qual cosa avrebbe preve- 
nuto di tanto il pensiero giustissimo del P. Marchesi 5 ; ed ov- 
viato agl’ inconvenienti temuti nell’ età nostra da lui, dal Selva- 
tico, e dal D’ Azeglio 4 , di seguirsi troppo ciecamente l’ ideale, 
trascurando il vero, che pur la natura va offerendoci nella più 
mirabile varietà. Egli é altresì a tener massimo conto di quanto 
scrive il Tommaséo intorno all’ ideale 5 . « L’ ideale del bello, 

*) Scuola Parmigiana, Ep. II. 

I 5 ) Piaggio nelle Catacombe Romane, Milano 1865, p. 163, e sg,e 
p. 185. 

J ) Scritti vari, voi. Il, « Puristi e gli Accademici, p. 401. 

«) Set». Scritti c C arte, p. 159; D’ Azeglio, Op. cit. i, p. 277. 

5 ) Bellezza e civiltà, p. 59, e p. 145. 
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« egli lia dello, è nell’ uomo non lanlo come imagine quanto 
» come sentimento: gli è il tipo del meglio ... Se la fantasia 
« vogliasi posta in creare, sarà creazione tutto quello che ser- 
t ve a porre in più viva luce la verità naturale del bello: sarà 
« creazione tutto quello eh’ è di necessità tratto dal fondo dcl- 
« l’ umana mente, e di cui la natura di fuori non offre esem- 
« pio che in ombra. Onde se vorrà chiamarsi bellezza ideale 
« quella dell’ Architettura, perchè palazzi la terra non pullula da 
< sé come piante; quella della pittura, quando si sforza di dare 
« a figure umane 1’ espressione di un affetto divino; questa si 
t potrà ben chiamare bellezza ideale ». Altrove , nel discorso 
delle arti belle e la vita civile, ha detto: « Quello che fece la 
« grandezza dell’ arte, non fu tanto l’ ideale proprio alle forme 
« dell’ arte istessa, quanto un’ Ideale morale posto nell’ intimo 
« dell’ anima, e ispirante 1' anima stessa in prima , e quindi i 
* lavori dell’ Arte ». 
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ARTICOLO III. 


brave è T argomento al quale nel precedente articolo ho ac- 
cennato, ed io non islarò a ripetere quanto su codesta sì delicata 
ed ardua quistione è stalo scritto egregiamente dal Bianchini, 
dal Selvatico, dal Marchesi, dal d’ Azeglio, da’ due Milanesi, dal 
Rio, dall' Ozanam, dal Montalembert nella di lui Storia di san- 
ta Elisabetta di Ungheria *, da Laderchi 1 ed altri. So bene , 
che fiera lotta surse fra i sostenitori delle artistiche scuole, 
cioè de’ cosi detti Puristi o Mistici, e de’ Naturalisti o Accademi- 
ci. Era lotta che impegnavasi forte tra T intelligibile e il sen- 
sibile, cioè tra il pensiero e la forma. Ma clie il pensiero deb- 
ba sottostare alla materia , T intelligibile al sensibile , non é 
chi voglia sostenere. Il buono e il bello passano dal pensie- 
ro alia mano. Le arti non debbono esserne che un riflesso; e 
poiché il buono e il bello non sono che la manifestazione di 
ciò che nella mente si concepisce, e risalgono al fonte unico e 
vero del bello intelligibile, il cui tipo essendo nel sommo vero, 
e nel sommo bello che è Iddio, ragion vuole, che il concetto del 
bello non si formi, che mercè l’ incarnazione di un tal senti- 
mento nelle forme che natura ci presenta. Ma perché 1’ arte ri- 
sponda a codesta bellezza, onde non cada nel materiale, c in 
quella povertà che la natura materiale inchiude , ha d’ uopo 
di essere associala ad un principio estetico , il quale sedendo 
nel pensiero e nella mente, sovrano, dirigente, c di sua natura 
efficace a produrre effetti rispondenti al buono e al bello, che - 
sono nella mente il riflesso del sommo vero, del buono e del 

*) Monumenti per la Stor. di s. Elisabet. di Ungh. 

*) Notizie tu la vita e sulle op. di Feder.Overbeck , Roma 1848. 
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bello, non può che dalla mente scendere*, e disporre la inano 
a ritrarlo in modo conforme a’ donati del buono e del bello 
archetipo *. Il quale non polendosi dipartire dallo sco|>o preci- 
puo, sostanziale ed ultra sensibile di condurre a tutto ciò din 
incarni quel che è voluto dal buono e dal bello, cioè il miglio- 
ramento umano per via dell’ arte; cosi è mestieri che nell’ arte 
sia vivo, e cocente un ideale quale complemento del buono e 
del bello che si compcnctrano. Abbandonarsi soltanto a quel 
che la natura materiale ne presenta, senza un concetto del tutto 
della mente proprio e del pensiero, é voler che la materia pre- 
valga al pensiero. Ora un tal caso avverrebbe , se 1’ arte do- 
vesse ripetere quanto nella natura minuziosamente risalta; c se 
il vero materialmente fosse imitalo, qual sarebbe la condizione 
delle opere artistiche in ciò che esse dovrebbero manifestare in 
qual che sia tipo e forme tradizionali del divin Salvatore , di 
Maria, esseri, il primo Iddio ed Uomo, il più bello fra gli uo- 
mini; la seconda, quasi una divinità?* Senza un ideale, jioti-ebbe 
dalla fredda bellezza naturale rappresentarsi e personificarsi in 
un modo conveniente e affatto spirituale o 1’ ordine Angelico, o 
gli eroi Cristiani , o 1’ estasi Profetica ; e dove ne sarebbe in 
natura il tipo ? Non è a coglierne il fiore ne’ campi della re- 
ligione e del soprannaturale? 

Ma poiché I’ arte con la pittura, con la scultura, e con 1' ar- 
chitettura tende, come con Platone , ed altri filosofi ha dimo- 
stralo il P. Marchesi *, a migliorar 1" umanità ; c il migliora- 
mento sta nella più schietta e più pura manifestazione del vero, 
• del buono e del bello , che risvegliano i concetti della virtù , 
della morale e della Religione: quindi mercé solo di esse può 
trarsi al miglioramento c alla fruizione del bello non materiale, 

*) Ved. S. August. de Civ. Dei, lib. XV,c.22; Id. Confess. lib. IV, 
10; s. Cypriao. De hab. virg.; Plato, Epist. Il ad Dionyt. 

*; Il P. Marchesi, Op.cit. t. I, p. 14, dice che il’ Pittore del Mu- 
gello ti affida a contemplare in Dio il Tonte e l’ idea archetipa del 
bello. 

*) D* Azeglio, Op. cil. p. 280; lo stesso nel suo articolo: Sulla ge- 
nesi de' due principali tipi dell'Arte Cristiana nel VAntol. Torinese , 
vol.111; cT B.Taccone-Gallucci, L'arte cristiana e la l’erg. Madre. 

Scritti Fari , voi. II; I Puristi e gli Accademici , p. 390 397; 
rf Milizia presso lo stesso. 
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ma spirituale. « È l’anima sola, ha scritto stupendamente il Sel- 
vatico *, clic ha bisogno continuo di sperare e di amare; e I’ ar- 
te che riproduce più che il bello fisico , il morale; 1’ arte che 
si origina dall’ affetto, può dare in larga abbondanza questo a- 
inore e questa speranza. Ove il vero non presenta lingua utile 
all’ anima, cessano i confini dell’ arte, e cominciano quelli del 
mestiere ». Ora, alla nostra volta, non ci peritiamo dire, che il 
bello morale e intelligibile viene e surge in noi da un riflesso 
del bello sovrannaturale, che scaturisce dall' eterno vero, e dal 
sommo bene. Quindi nell’ intelletto umano, e in ciò che la Re- 
ligione maestra di virtù ci Ita infuso, fa d’ uopo trovar gli e- 
lementi capaci d' inspirare i tipi del bello ; donde bisogna che 
scendano i puri concetti artistici, e l’ ideale di quel bello, che 
la Sapienza divina ha stampalo nelle sue opere. Laonde code- 
sto ideale sarà tanto più sicuro mezzo al conseguimento del bel- 
lo artistico, quanto più vicino al pensiero divino, c quanto più 
esprimente il vero, non deforme, né bruito che per eccezione; 
perché, dice lene il medesimo Selvatico, allora non è il vero, 
che ha sua radice nella rivelazione, e nella natura, L’ ideale per- 
tanto è quasi un vedere retrospettivo in ciò che al vero, e al 
bello si attiene , e che per l’ intelletto risate al fonte del vero 
e del bello che sono in una sfera soprannaturale, dalla quale 
si rispande, ed irradia la natura fisica e materiale. Di là par- 
tir deve ogni principio di arte, senza che tradisca però il ve- 
ro obbiettivo , il quale dev’ essere contempcrato al subbietti- 
vo. Ecco in fondo, a parer mio, 1’ uffìzio dell’ ideale, per ser- 
vir di stregua alle arti , e stabilire que’ canoni artistici , che 
alla pittura, alla scultura e all’ architettura diano que’ concet- 
ti, die la Religione ispira , e che siano scevri di quella i- 
mitazione mula c materiale, che dal semplice naturalismo ver- 
rebbene. E questo grande e sublime scopo ebbesi l’ arte fra noi 
al medio evo. 

L’ arte é cagione e scopo di miglioramento : ma nulla più 
dell’ ideale informato alla bellezza e alla santità del Cristianesi- 
mo, creatore , come altro mezzo non mai , della vera bellezza 
morale, varrà a creare i’lipi del bello, e transustanziarli nelle 

\ 

•) Sulla educazione del Pittore , Star. Pari. I, cap. IV e V; cf 
Tommaseo, Bellezza e civiltà, p. 60. 
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opere artistiche, non contentandosi di ciò che lo fredda bellezza 
naturale ci fornisce. Il perchè più gli Artisti vi si sono modellati, 
tanto meglio sonosi mostrati, grandi. Laonde se nel fervore re- 
ligioso dell’ evo medio, non si trovi la grandezza, e lo splen- 
dore all' apogèo dell’ Arte, non puossi disconvenire della purezza 
de’ concetti, della santità, della profondità del sentimento, del- 
1* incanto delle forme olezzanti di quel bello ideale, vergine, e 
lontano dal gonfio, e dal manieralo. Il Giordani 1 ha scritto re- 
lativamente alla pittura, che di codesta non bisogna riguardare 
l’obito e il corpo, ma lo spirito e la vita di lei. Egli è vero 
che nella natura sia sparso il seme del bello , c che 1’ artista 
debl>a in essa spigolarlo, senza rinnegare il vero; ma non vor- 
remmo die si sfiorasse il solo bello materiale senza incarnarlo 
al morale : imperocché se quello non fòsse fecondato dal bello 
che risiede nello spirito, rimarrebbe senza vita e senz’ anima. 
Ma dove sono in natura gli affetti più polenti, gli strazi più 
acuti dell’ anima , i dolori più cocenti, le gioie piu ineffabili, 
quella malinconia che ti piove a certe dipinture, a certe scul- 
ture, in que’ volti di gaudio e di serenità, e di dolcezza para- 
disiaca, che osservansi in que’ dipinti, in quelle opere artistiche 
che ne son piene ? Sono affetti che non si palpano, e che solo 
Y artista nell’ enlusiamo , e nel genio bollente ha potuto dalla 
mente trasfondere arcanamente nelle tele, o nel marmo. Riget- 
tando f ideale troppo sottoposto al tradizionalismo liturgico de’ 
Bisanlini , che fu lontano da ogni nobile spiritualismo , come 
dice il Selvatico 5 ; e dall* immobilità ieratica, veggo c considero 
il progresso delle arti svilupparsi con 1’ introduzione del Cristia- 
nesimo. Gli artisti Cristiani lo compresero fin da quando inco- 
minciarono usare l’ ideale cristiano nelle Catacombe; floscia alla 
scoverta, e più liberamente fu praticalo da sm Paolino da Mola, 
nel suo secolo, e da’suoi seguaci fra noi, e forse tramandato ne’se- 
coli bui, in cui la Madonna di Maiuri ne ha preso una forma stu- 
penda. Poscia più luminosamente venne ricalcalo con l’Ab. Desi- 
derio, c col suo secolo fra noi; e finalmente al XII fu più po- 
tente da arrivare al B. Angelico e sua Scuola ; ed interrotto 

*) Della più degna e durevole gloria della Pittura e della Scul- 
tura, p. 24-25. 

3 ) Scrini d' Àrie, p. 4-5. 
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Iter depravazione de’ secoli XVI, XVII, e forse anco XVIII, ri- 
comparisce gigante , mercè i troppo flagellati e condannali 
Puristi. 

Or siffatte idee varranno a renderci sicuri della necessità di 
un ideale temperalo si, e tenuto giustamente a freno. Senza 
di esso non avrebbesi che un’ arie del tutto materiale - , ed in- 
capace a ritrarci quella serie di dommi, di credenze, di leggen- 
de tradizionali che il Cristianesimo ha legato al mondo degli 
spiriti, e in cui il bello ha trovato ove assidersi fastoso. LT e- 
popea divina del divino Cristianesimo ha le sue grandezze , le 
sue speranze, l’ incomparahilità dell’ avvenire; e spiritualizzando 
1’ uomo. Io rigenera alla bellezza e alla luce *, secondo il tipo 
creativo v c gli dà quell’ ideale, che è la più alta e la più i- 
neffabile concezione della bellezza , come nobilmente ha scrit- 
to il mio eh. amico Barone N. Taccone-Gallucci *. La sublime 
idealità dell’ epopea cristiana fu solennemente svolta dall’ arte 
latta cristiana in quelle forme architettoniche che ebbero dal 
pensiero cristiano, o a croce, o circolari, in quelle decorazioni, 
in que’ bassirilievi, in quelle file di colonne, ne’ grandi archi, 
nelle absidi, irr quelle volte che s’ incrociano ; in que’ sacrali , 
in quelle misteriose cripte, in quelle cupole slanciate quasi tem- 
pli aerei, di cui si ha antico, e primo esempio forse nell’ altro 
volte citalo Duomo di Caserta vecchia, innanzi che il Brunelle- 
schi avessene rinnovalo 1’ esempio. E la simbolico struttura de’ 
templi, e le decorate lacciaie di essi con le più anguste ima- 
gini o a fresco, o in marmi del Salvatore, dell’ Antico de’ gior- 
ni, della Vergine, degli Apostoli, degli Angioli, de’ Santi; c lo 
glorie, e i fasti de’ Cristiani o dipinti, o sculli in esse, o nel- 
l’ interno delle Chiese , non sono che riverberi di un idea- 
le cristiano , die 1’ arte escila dal senno ieratico, fece sua e- 
rcdilà. 

In queste regioni nostre meridionali si hanno ad osservare 
le prime manifestazioni artistiche di tal fitto. E impossibile ri- 
maner senza forte ammirazione innanzi agli svariati monumenti, 
che esse ci presentano sin dui primo introdurvisi del Crislia- 


•) S. August. Confess. lib. X III, 12 e seg. 

5 ) La tergine Madre e f arie cristiana nella effemeride, La Ca- 
rità , ann. IV, 1809, p. 267. 
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ncsimo. Imperocché non può essersi impassibile a' lavori di 
ogni maniera c architettonici, e pittorici, e scullorii delle Basi- 
liche famose, e di cui il lamento il più tormentoso ci agghiac- 
cia il cuore in vedendole distrutte , di san Paolino da Nola. 
Nè si può esser tiepidi, e indifferenti innanzi al Duomo di Sa- 
lerno, a quel di Amalfi, di Ravcllo, di Scala: nè innanzi agli 
amboni del Duomo Salernitano , ricchi di musaici; nè innanzi 
a quelli del pulpito di Ravello; che richiamano I’ altro di Ses- 
sa, e i più celebrali dell’ antico Duomo di Napoli. E proseguen- 
do, la Basilica di Foro Claudio, di Ausonia, di santa Sofia di 
Benevento, e del Duomo di codesta Città. Non parlo della Tri- 
nità di Cava, de’ suoi dipinti , degli affreschi , e della vecchia 
Chiesa; nè dell' opera stupenda di Monte Cassino, di san Bene- 
detto di Capua, della Cattedrale di Foggia, della Badia e Ghie-, 
sa di Giovanni in Venere; nè di san Clemente a Casauria, di 
san Clemente al Vomano , della Chiesa per forma e singoiar 
struttura maravigliosa e bella di santa Maria a mare in Giulia- 
nova negli Apruzzi. Dir di tutto e di tulli codesti monumenti 
del genio cristiano, è impossibile d' un fiato; nè delle ricchez- 
ze monumentali che vi si contengono, né della profondità, ro- 
bustezza , e grandezza) dell’ arte cristiana che per avventura vi 
si possa rinvenire. Codesto carico, sembra essere oggidì la lu- 
singhiera eredità che 1’ amor patrio ha legato al Salazaro. Sa- 
rò contento solo poter riflettere, che ovunque si gitli cupido 
lo sguardo in tanta messe monumentale, due cose dovranno es- 
sere sempicmai notale, il prodigio cioè della creazione , c ri- 
generazione artistica cristiana, e 1’ anteriorità di essa nella me- 
ridionale Italia. Diventala la Chiesa f espressione completa e 
la più larga possibile delia glorificazione di Dio c del senti- 
mento religioso, al XII, e XIII secolo, non v’ era chi non si 
dedicasse ad erger templi e monumenti a tal fine diretti. In 
quel tempo la ricchezza del chericalo e del monachiSmo ren- 
deva facile e grande codesta manifestazione religiosa cosi gio- 
vevole alle arti. I fedeli di ogni classe, di ogni età fra i can- 
tici , e gl’ inni prendevan parte a’ lavori più penosi. Era un 
delirio, un’operosità inenarrabile; era quasi un pellegrinag- 
gio; e le associazioni per le edificazioni eran fitte nelle più 
maravigliose proporzioni. Il secolo XII andò massimamente 
contraddistinto da gran divozione alla Vergine, il clic dà ra - 
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pione vie numerosi Templi , e delle ima” ini ad essa dedi- 
cali *. 

L’ Arie cristiana intesa a plaslicizzare il bello, che scaturisce 
dalla maggiore e più intima unione dell’ uomo con Dio , e 
dell’ anima col corpo, adempie all’ ideale, dal quale la bellezza 
tisica è sublimala e spiritualizzala. Egli è vero, come ha scrino 
il lodalo Scrittore della Vergine Madre e dell' arie ct'tsliana 2 , 
che, « specialmente il pillore ascelico nel plasmare la maleria 
« travasa in essa quasi un raggio dell’ anima sua, e ne spiri- 
« tualizza T espressione, la linea, il contorno, il colore. L’ idca- 
« le ascelico sviluppa un’ ardenza ed un fuoco che penclran- 
t done il disegno , fa sì che la bellezza espressa da quelle i- 
« magmi oscilli quasi c tremoli fra que’ limili assegnati dal 
t genio artistico, sforzandosi di emanciparsi da quell’ involucro 
« per indiarsi nella luce immensa del cielo. Ciò forma 1’ elfet- 
« lo più inventivo c creativo dell’ idea c dell’ ispirazione asce- 
« tica; e ne costituisce in pari tempo 1’ essenza intima di quel 
« bello estetico spiritualizzato che si vede e si ama con tra- 
« scendenza, ma che non si può ridire ». Se il B. Angelico 
s’ impossessò di tal segreto altissimo dell’ arte cristiana , come 
riflette il eli. Scrittore, convien dire che i Pittori e gli Scul- 
tori delle nostre regioni tanto tempo innanzi di lui ebbero 
nella mente e nella mano si nobile concetlo.Ne fan testimonian- 
za 13 Vergine di san Giovanni in Venere, quella di Ausonia, il 
Cristo trasfiguralo della vecchia Chiesa Cattedrale di Napoli , 
la Madonna di san Giov. di Capua ; T Annunziala a fresco di 
San-Sepolcro in Barletta, ed altri monumenti dell’ XI e XII se- 
colo, c la Vergine dell’ Annunziata dell’ Amalfitano, di cui più 
appresso farò parola , ove il diffìcilissimo compito è raggiunto 
di rappresentare e di plasmare ad un tempo la Verginità e la 
Maternità-, non che la spiritualità degli Angeli e degli Arcan- 
geli, che sono associali in tali monumenti di arte. Come non 
rimanere sopraffallo al celestiale aspetto dell’ Arcangelo, il qua- 
le a lato della Vergine di san Giovanni in Venere sta in allo e 


•) Armai, di s. Benedetto , *t. VI, p. 394 ; cf Caumont , Alee ed. 
Archit. Rei., p. 324. 
l ) La Carità , attuo IV, p. 385. 
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riverenza sublime , nell’ atteggiamento più soave, e soffuso di 
dolcezza ? 

La parola, la poesia, e 1’ arte hanno tutte una simile origine; 
e tulle si abbraccian sorelle nel bacio della rigenerazione e spi- 
ritualizzazione. La parola, rivelazione del pensiero dell’ anima, 
è quella che lo incarna, che lo dipinge, e lo scolpisce. Ella 
sarebbe un nulla senza l’ idea, che n’ è la scullrice misterio- 
sa *. La Poesia non è che la parola nella forma la più subli- 
me, e nell’ ebbrezza la più esaltata, per inneggiare alla riunio- 
ne del finito con l’ infinito; ella dipinge e scolpisce gli smisu- 
rati campi del tempo e dello spazio , per disfiorare gli affetti 
e i delirii delle gioie, e delle speranze dell’ umanità; ella par- 
la a Dio, all’ uomo , e valica col suo genio da’ tre tempi al- 
1’ eternità, per ricondurre I’ uomo al suo obbiettivo divino ; e 
con tal concetto immenso, non può separarsi dall’ ideale di spi- 
ritualità c di umana rigenerazione. I Profeti, 1’ Apocalissi, Dan- 
te, Milton , Klopsloch co’ loro canti del passato , del presente 
c dell’ avvenire, divinamente rivelali ne’ primi e imitali ne’ se- 
condi, non hanno intravisto che 1’ ideale della rigenerazione u- 
mana. L’ arte 1’ ha seguito , nè |ioleva altrimenti senza i- 
spirarsi a codesta idealità , cristiana potrei dire , sin dall’ i- 
nizio. Codesta nella parola profetala , nelle visioni altissime di 
quel misterioso libro dell’ Apostolo dell’ estasi , se non voglia 
smarrire, rimpicciolirsi e perdere la grandezza della sua mis- 
ti Dionigi Alessandrino ne' frammenti rimastici delle sue epistole 
a Dionigi Romano, scrivea, e spiegava codesta arcana manifesta- 
zione della mente , dicendo: i Sicul mens nostra cruciai a scipsa 
t verbum, ut ait Prophela ( Ps. 44, 2) . . . , ncque mens sine ver- 
« bo est , ncque verbum sine mente : sed mens verbum facit et in 
« ipso appare! , ac verbum exhibet mentem in qua factum est. Et 
c incus quidem est quasi verbum immanens , verbum vero mens 
t prosiliens. Mens in verbum tranait: verbum autein mentem in cir- 
i ctunstaules audilores transmillil, sicque mens per verbum in au- 
< ditorum animis insidci, simul ingressa cimi verbo. Ac mens qui- 
« dem est quasi pater verbi in seipsa elistenti, verbum aulriii velut 
c lilitis mentis , ncque ante ipsnm , ncque extra ipsam factum esse 
« potest, sed rum ipsa existil, a qua germen et originem sumpsii: 
c codimi quoque modo Pater inaxiimis et mens universali* ante oni- 
i uia Filini» habcl verbum ac sermonem sui ipsius interprete»! et 
« angelum j. Ex lib. IV Ep. Dion. Alex, ad Dion. Unni. Fragni, p. 
125-I2G, ed. Sligne; ex Athanas ! pisi, de seni. Dionis. u. 23. 
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sione, dovrà cercare il filo tradizionale, il tipo delle sue Olie- 
re di iionnollo e di scalpello. E tal via appunto tennero i no- 
stri Scultori , e i Pittori massimamente ne' primi giorni del 
nostro risorgimento artistico, in tutti i monumenti che le no- 
stre contrade possederono. Ce ne danno ragione il Giudizio u- 
nivcrsale di sant’ Angelo in Formis, capolavoro d’ invenzione, 
di esecuzione, ove tutta la ricchezza Biblica, Apocaliptica, e leg- 
gendaria è messa a profitto del genio artistico di quella com- 
posizione maravigliosa , la quale precorse a Giotto , fino al 
terribile Michelangelo , da non disgradare al confronto del 
Giudizio finale del Bealo Angelico , che vedesi nell’ Accademia 
di Firenze. Così puranche è il Giudizio finale di Moscufo negli 
Apruzzi. E sarei infinito se volessi qui parlare alla distesa 
de’ musaici preziosi di Ravello nell’ ambone , che superano , 
a giudizio del Salazaro, que’ di Salerno e di Sessa, ove la Ver- 
gine sta dolcemente efiìgiala con profondo sentimento cristia- 
no insieme al divin suo Figliuolo Gesù. E per non cscir del- 
la provincia di Salerno, cotanto ricca di poco apprezzali c co- 
nosciuti monumenti, citerò i musaici più antichi nell’ ambone 
destinalo all’ Evangelio rimpello al pulpito in Ravello del 1131 
circa. E quelli pur di Ravello nella Chiesa di san Giovanni in 
Toro, fondala nel 1067, ove son simboli e preziose sculture di 
un’ arte anteriore a quella di Bartolomeo da Foggia. Cosi a Scala 
la Chiesa di sant’ Eustachio ricinta di mura con decorazioni al- 
1’ esterno su lo stile di quelle ammirande di san Giovanni in 
Venere, ove il classicismo che quasi vi si adombra, è sposato 
all’ ideale e al simbolico cristiano. Nella cripta del tempio del- 
la Santissima Annunziata di Scala oflronsi dipinti stupendi del- 
1’ XI secolo. L’ a fresco che si osserva in fondo alla parete 
della medesima cripta, fornisce una di quelle artistiche produ- 
zioni che sono soave ricordanza di que’ maravigliosi concetti 
che il Cristianesimo ha prestati all’ arte risorgente , che deb- 
bonsi alle scoverte del eli. Salazaro, ignorate fin qui da tulli, 
e di cui parlerà nel fascicolo V prossimo a veder la luce, e dal 
quale, per 1’ usata gentilezza dell’ Autore, ho veduto i disegni. 
L' imagine della Vergine partorita che in esso ammirasi, é stu- 
pendamente ritratta. L’ Arcangelo che le sta a sinistra, annu- 
zialore del nascimento di Gesù Cristo a’ pastori, è un incanto 
d’ idealità. Egli ha tal vivezza di atteggiamento e di leggiadria 

•• 
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di forme, lai verità, e purezza di sentimento, e tanta spiritua- 
lità, che tutto il dipinto lo si direbbe al sommo già pervenu- 
to della scuola del Bealo Angelico. Il lungo scettro, o meglio 
asta dell’ Arcangelo Michele, il Duce delle Angeliche schiere, è 
sormontalo da giglio. L’ avvedutezza dell’ artista , in que’ mo- 
menti di gioia universale c paradisiaca, ha congiunto al sim- 
bolo del ministero angelico nell’ asta quello del giglio, simbo- 
lo della Verginità conservata dall’ augusta Madre di Dio nel 
parlo , annunziando così il più gran mistero; della quale ver- 
ginità di Colei in cui il Verbo dovea incarnarsi, anche le tra- 
dizioni le più vaghe c lontane dalle bibliche e divine, in quelle 
di quasi tutta 1’ umanità avean tipo, e forme simili. 

E qui pregar vorrei il leggitore a permettermi di venir con- 
siderando, come nelle arti 1’ intervento degli Spirili beali accada 
ne’ drammi più santi-, e come vi spargano gli sprazzi più dilli - 
cili di quella luce artistica, chiamala a mettere in iscena esseri 
che solo la fantasia più eccelsa animata dalla più soda credenza 
religiosa può somministrare. Desso ò il più difficile problema che 
ad un artista possa presentarsi '. Gli angeli sono i ministri della 
Divinità, e di Maria Madre di Dio: essi come tali sono i messag- 
gieri celesti, epperò che l’asta in loro mano è il simbolo di tal 
celestiale uffizio; e cosi sono spesso rappresentali, come vedesi 
in tanti monumenti. Nella Basilica di sant’ Agata maggiore in 
Ravenna, come si ha dal Ciampini *, in un musaico v’ ha Ge- 
sù Cristo in Irono sedente con a’ due lati due Angeli con a- 
sla d’ oro. San Dionigi Areopagita nella verga degli Angeli ve- 
de simboleggiala la regia , e ducale dignità , e la misteriosa 
ordinazione degli arcani divini, ed aggiunge, hastas et secures 
vim dissimilici dividendi virlulumque discerncrc veleni iwn a- 
ctunen, et activilatem , atque e/ficacilatem J . Anche sant’ Ago- 
stino parla del ministero degli Angeli presso la Vergine *. A 

*) V. Selvatico, del Purismo nella Pù/ura, nella citata Opera, Scrit- 
ti d’ arte , p. 148-149; cf p. 373; c P. Marchese, Scritti Pari,i. Il, 
p. 409 e sg. 

5 ) Ciamp. Pel. lUonum. P. I, p. 125; c P. Il, p. 125; s. Ioa. Ev. 
Apocalyps. XXI, 15. 

3 ) De coeletti Uierarch. 

4 ) S. August. in Psal. LPI; cf De Rossi, Bullcll. Arch. Crisi. Ann. 
1870-1871, p. 25 31, e p. 146 c sg. 
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sani’ Angelo in Formià presso Cupuu, ove sono le più svarialo 
pitture con tipi stupendi, gli Spirili celesti sono effigiati in modo 
da stordire: e nell' XI secolo nel Giudizio finale della chiesa di 
santa Maria della Libera in Foro Claudio, 1’ Arcangelo Michele 
vedesi collocato in mezzo agli Apostoli tenente la verga mistica. 
La quale pur risalta nella simbolica relazione e forma degli An- 
geli e degli Apostoli; « nel tenere san Michele le veci di Cristo 

In quella stupenda opera che è il pulpito del Battistero di 
Pisa, lavoro del famoso Nicola Pisano, che farem conoscere co- 
me originario Pugliese, il quale al XHI secolo fu il grande ri- 
stauratore delle arti in Italia *, trovasi una scena drammatica, 
come la dice il Kugler J . Il subbiello è 1’ adorazione de’ Magi 
andati a prestare gli omaggi al nato Gesù Cristo. Vi si vede 
un Angelo con asta in mano, di costa alla Vergine presso che 
al modo come osservasi nella Porla doro a Freiberg. Il Kugler 
tropi>o azzardatamente pretende, che il nostro Nicola Pisano a- 
\esse potuto imitare in tal suo lavoro le sculture di Freiberg, 
e di Wechselbourg ; quasi che al genio degli artisti italiani 

*) Malachia, c. 2, e 3, presso s. Agost. C. D. lib. XVIII, c. SS, 
dice il Cristo 1’ Angelo del Signore ; ed angelo, dice sant’ Agostino, 
perchè nunzio del Vangelo agli uomini. Anche Isaia c. 9 lo dice:< Ma- 
gni consilii Angelus >; cf Eusebio, lib. 5, c. 23 Demonsir. Ec. pel 
luogo di s. Matteo c. Il, e s. Marco c. i, e s. Luca c. VIL < Ecce 
ego millam Angolani oirum 1 . S. Gio., Apocal. c.X, lo dice l'Angelo 
forte, che s. Vittorino, Scbol. in Apoc. ad b. I. p. 332 ed. Migne, im 
terpreta il Salvatore. Nè meno evidente è I’ esempio che ci fornisca 
I’ Apocalisse X,I,2, ove l* i atiuin Angelum fortem descendentem de 
coelo, amicltim nube, et iris in capite eius ; et facies eius erat ut 
sol, et pedes eius lamquara columnae ignis eie.), è ritenuto per Cri- 
sto; ved. voi. VI della Bibbia del Vcnce p.686. Ved. pBre s. Victorj 
Mari, et Epis. Fragni, de fabrica nmndi, p. 3J4, ed. Migne, ove in 
un luogo di lui conservatoci da san Girolamo, questo santo Dottore 
nelle parole di san Vittorino , cioè sex alae uni {ex Seraphim) et 
sex alae alteri (lsai.VI,2), dice: i Vietorinus ooster duodecim Apo- 
sioios inlcrpretatus est «.Dal che può scorgersi, come il ministero de- 
gli Angeli si collima con quello degli Apostoli, c come i primi fac- 
cino le veci di Cristo fra i secondi. Del tener s. Michele il luogo di 
Gesù Cristo, ved. G.Durandi,dc revel. ». Michael, lib. VII, c. I2;cf Expli- 
ca t. div ■ off. eie. Ioan. Beleth eie. c. 154, ed. Vene!. 1568, p. 369. 

V. Vasari di Nic. Pisano ; Cicognara, d' Agiocourt; P. Mar- 
chesi, Scrii, far. Il, p. 290 ed altri. 

5 ) Man. dell' Arte , p. 504 505, etili- cit. 
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fosse venuto mnnco ogni altro tipo ; c fosse stato uopo aititi' 
gore dalla Germania e da altri luoghi del nord di Europa l'im- 
mensa luce artistica, che I’ incivililrice e maestra sempre Italia 
avea risvegliala nel suo suolo. Prescindendo che Io stesso Kug- 
ler 1 confessa non sa[)ere delle scolture di Freiberg nè 1’ arti- 
sta, nè 1’ epoca ; è troppo chiaro, che Nicola Pisano, il quale 
diè tanto slancio alle arti rinascenti al principio del XIII seco- 
lo, non avesse avuto bisogno d' imitare le Sculture di Freiberg 
ed altre di quel genere. Il Pugliese Scultore avea potuto bene 
aver contezza del Pulpito di Ravcllo del XIII secolo, di quel- 
lo della Chiesa di san Giov. in Toro nello stesso Ravello, ope- 
ra di Bartolomeo da Foggia , del Sarcofago del IV secolo nel 
Palazzo Rufolo pure nell' Amallitano, ove vedesi 1’ arrivo de’ Re 
Magi co’ loro doni al Messia J . Non sapeva forse le opere scul- 
torie le più pregevoli , di cui diremo a suo luogo , esistenti 
nella Chiesa di san Giov. in Venere del XII secolo; e cosi le 
altre opere e monumenti dell’ Italia meridionale, da essere ob- 
bligato di rnercare il genio inventivo , e I’ esecuzione mirabile 
dagli Anglo-Sassoni, e da regioni , che trassero 1’ arte dal sen- 
no italiano, e dalla civiltà tre volte da esso diffusa nel mondo; 
e da* fari che appo noi aveanla risparsa da monte Cassino, e da 
altri Cenobii che 1’ aveano ricettala ? Ivi ogni monaco 1’ eserci- 
tava , ed era in que’ secoli diviso tra la preghiera e 1’ arte ; e 
il D’ Agincourt ha scritto 3 , che nella vecchia Cronaca di Su- 
b'aco parlasi dello studio che facevano i monaci dell’ archilei - 
tura c delle altre arti. Ma torniamo alla scena del Pulpito di 
Pisa , dopo la digressione che ci è stato necessario fare , per 
, « difendere 1’ onore italiano. 

L’ Angelo adunque che vedesi nel Pulpito Pisano , il citalo 
Kugler lo crede una personificazione della stella che guidò i 
re Magi; la quale stella, se al dire del eli. amico Carnicci, è 
lo Spirito Santo che si manifesta co’ doni suoi, e che chiama 
per mezzo della luce prodigiosa le genti ad adorare il Salvato- 
re , come vedesi nel monumento del Luterano de’ due gruppi 
uno supcriore, e l’altro inferiore, ove la Vergine olire a’ Magi 


r, O. c. p. 496 e scg. 

3 ) Cr Gio. B. de Rossi, Halle, archeol. Crisi, ami. Iti, e IV, p.C7. 
Si. dell' art. voi. I, ed. di Mantova, p. 92. 
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il Verbo incarnato *, potrà inferirsene ili leggieri, die l’Angelo 
che vedesi nel Pulpito di Pisa taccia le veci dello Spirito San- 
to, analogamente al vedersi I’ Arcangelo Michele far le veci di 
Cristo in mezzo agli Apostoli. E nel Monumento del Laterano 
vedesi anco posta la stella, ed indicala da uno de’ Personaggi 
visitatori del presepe di Gesù Cristo. 

Perchè massimamente san Michele veggnsi il più di sovente 
elligiato,e a lui fossero eretti innumerevoli e templi, e monumen- 
ti, a’ tempi Longobardi c Normanni, pare che la precipua ragione 
sia quella che i medesimi, secondo osserva C. Pellegrino *, e me- 
glio da Paolo Diacono, e dall’ Assentando ’ si ricava, ebbero a 
protettore P Arcangelo nelle nostre regioni meridionali special- 
mente, mentre i subalpini Longobardi aveano san Savino vescovo 
e martire. È maraviglioso poi il valere quasi in ogni dipinto c 
ne’ timpani delle porle delle chiese, e ne’ frontespizii delle stesse 
dell’ XI, XII, e XIII secolo gli Angeli, e socialmente san Michele 
il princi[)c delle celesti milizie; il che fu, sia perchè indicassero 
il trionfo della Chiesa nelle vinte battaglie del Signore, sia per- 
chè in que" tempi le visioni Apocaliptiche erano spesso ricorria- 
te ; c finalmente, perché san Michele consideralo qual condut- 
tore delle anime, e qual fortissimo protettore della Chiesa, dovea 
essere pel primo tenuto in massima considerazione, ond’ era ef- 
figialo nelle facciale de’ templi, e nelle ton i che le adornavano 
sjiesso, e siinboleggianli i propugnacoli della Città santa 4 . 

Il eh. amico comm. Gio. Pallista De Rossi, [tarlando del tem- 


*) Disiert. Archeol. voi. Il, p. 19, Tav. t, n. I. 

t ) De Ihsior. Ign. Catsin. p. 95, ed. ori#., di cui una copia ho 
fortuuiiiamciiU! presso di me, ove a’ margini sono annoiate le co- 
se principali , e specialmente i luoghi, di mano dello stesso C. Pel- 
legrino, come mi assicura il eh. amico G. lannelli Capuano, il qua- 
le conosce perfettamente il carattere del Pellegrino , per averne i 
documenti. 

3 ) P. Diac. lib. !V, c. >7, e 47, lib. V, c. 3, e 6, ed. Migne; As- 
semanni, 0. c. de reb. JVenp. et tic. p. 388, e sg; p- 444 noi. a, ove 
leggo: ( Langobardos enim Beneventano» sub SS Arcbangeli, Bapli- 
« slae, et Petri Apostoli, mieta mansisse; Tempia suoi documenta fre- 
c quentissima et praeclara. . . . Sancii vero Michaelis patrocinimi! 
( caeteris praecipuum fiiisse, numeris declamine mircis, et argen- 
< Iris cum eius nomine a Beneventani Dynastis cxcusis i. 

«) Caumont, Abécèd. Arch. rei. p. 249-230; e p. 164, c 2S0. 
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piclto su le rive del Clitunno consecralo al cullo cristiano, con una 
iscrizione al Dio degli Angeli, incisa sull’architrave della fronte *, 
va ricordando le varie denominazioni di simiglianti templi, spe- 
cialmente dell’ Umbria; e il eh. Archeologo indaga dottamente 
l’ incominciamenlo de’ templi agli Angeli, e specialmente all’ Ar- 
cangelo san Michele dedicati. Noi ne abbiamo il più famoso e- 
sempio e nel famigerato san Michele Arcangelo al (largano, il 
quale risale all’ epoca del 5’ al 6* secolo J ,c 1’ altro di sani’ An- 
gelo in Formis molto più lardi , ricchissimi di ogni manieia 
di monumenti artistici-, senza dire di tante chiese, e templi agli 
Angeli , e specialmente all' Arcangelo san Michele innalzali. 
Ma il medesimo eh. de Rossi ne fornisce un altro monutuen- 

*) Bvllett. di Archtol. Cristiana, 2* Ser. Anno II, p. 143 e sg. 

>) Assemanni, hai. IJist. Script. Romae 1731, dalla p 389 a 463, 
ove si discorre dell' epiieto di pagani dato a* Napolitani, e delle <>- 
pinioni del Giannone, di C. Pellegrino, del Malocchi e di altri mol- 
tissimi, non che su i detti di Paolo Diacono su la depredazione di 
san Michele Arcangelo al Gargano. Ma più di tutti va letto il Trnya, 
Cod. Dipi. Longob. voi. IV, P. 481-482; cf Stor. ef li. Il, p 320 l.o 
Storico Dell’esame della leggenda Vaticana intorno all’ assalto dato 
a Siponto nel 493 da’ Greci di Anastasio Augusto, e I’ altroché i Si- 
pontini Longobardi patirono verso il GSO, dice che il Muratori, c il 
Di Meo li confusero, su I’ incerta autorità di P. Diacono per In varietà 
de’ Codici, secondo i quali in questa epoca si parlerebb» ora di Gre- 
ci , ed ora di Saraceni. Fu errore dell’ Erchemperio Longobardo, 
e dell' autore del Responsorio di san Lorenzo, Vescovo di Siponto 
del 493 , poggiato forse sul Cronista Longobardo, il credere essere 
andati i Napolitani a guerreggiar contro Siponto e il Santuario di 
san Michele al Gargano, donde I’ epiteto di pagani dato a’ Napolitani, 
quasi che questi fossero tali, mentre eran cattolici i Longobardi al 
630. Costoro probabilmente diedero il nome di pagani a’ Napoleta- 
ni non solo, ma pure a’ cittadini di altre città d’ Italia , rimaste in 
balìa de’ Greci , seguaci di Costante Augusto si tenero dell’ eresia 
de’ Monoteliti, e si llero persecutore de’ Cattolici. Forse o Greci par- 
titi da vari porti , ed anche da quello di Napoli , o Saraceni dopo 
quell’ anno, depredarono il lido Sipontino, donde la tradizione fu tra- 
volta dopo il 650. Forse gli Sciavi guerreggiami per Grimoaido Re, 
stato Duca di Benevento, contro Lupo Duca del Friuli, e già Luogo- 
tenente di esso Grimoaido, generarono tanta oscurità. Ben potero- 
no codesti Sciavi esser creduti dagl’ ignoranti Longobardi or Sara- 
ceni, ed ora Greci. E quando la Città di Siponto fu distrutta nel 650 
da Costante Imperatore , sopravvivevano gli odii contro i Greci e i 
Napolitani, a’ quali si die la mala voce d’ idolatri. 
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to nella patena crisi iana d’argento, scovcrla nelle isole Bere- 
zovoy in Siberia *, posseduta dal C. Slroganoff, di arte bisanlina, 
nel quale bassorilievo vedesi da’ due lati di una croce a quat- 
tro angoli, effigiata su di un globo terrestre seminalo di stelle, 
star due arcangeli , che stringono con la sinistra un bastone; 
ed elevanti la destre con la ira Ima della mano volta verso la cro- 
ce in segno di adorazione; quattro fiumi scorrenti per prati se- 
minali di fiori , accennando ad una scena che ha luogo in pa- 
radiso, secondo il giudizio datone dalla società archeologica di 
Mosca, la quale ha richiamato i vari confronti , fra gli altri 
del cammeo nella biblioteca di Parigi, rappresentante lo stesso 
soggetto identico a quello della patena, che vorrebbe fosse del IX 
secolo; e che il eh. de Rossi crede del VII. 

Richiamandomi alle . considerazioni di tante maniere di rap- 
presentar gli angeli , e gli arcangeli , e a’ monumenti in cui 
essi sono associali a’ Personaggi più sacri, e nella rappresen- 
tazione de’ più aiti misteri della Cristiana Religione, parmi do- 
ver traguardare nella gran fiumana delle generazioni umane, 
e ne’ pensieri che ne governarono le credenze, e i principii re- 
ligiosi. Ora è da por mente , che la pugna del bene e del 
male è tanto antica quanto il mondo, e data dal momento fa- 
tale in cui 1’ uomo cadde, com’ era» caduti spirili nobilissimi, 
onde fra il suo intelletto e il cuore stabilissi quel dualismo, che 

10 precipitò nell’ errore; e in una lotta funesta surla tra esso e 

11 soffocato lume del vero; lolla che più grande e più ten ibile 
era stata impegnata, secondo il biblico racconto , tra sostanze 
più pure e spirituali e della più alta intelligenza , cioè degli 
angeli. Di siffatta pugna del bene e del male gli antichi, anche 
i meno istilliti, e i meno conservatori de’ tradizionali donami, 
ebbero contezza ; onde ne’ monumenti classici del paganesimo 
vedesi adombrata ora con Apollo, e il serpente Pilone; ora con 
Ercole e il leone; ora variando tipi, e mitiche forme con ani- 
mali, ed altro con varietà di valore simbolico. Nè questa lotta 
del bene e del male è ristretta alla mitologia Gi-eca e Roma- 
na; ma pur in Oricnle vedesi, specialmente ne’ monumenti Mi- 
triaci c ne’ misteri di là introdotti anche nell’ Italia. Nelle qua- 
li mitologie e di Apollo, e di Dionisio, c di Adone e di Tham- 

*) Bui le t. d' Archici. Crisi. 1872. 
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muz, e di Ercole, c di Perseo, e di Mi in , vuoisi intravedere 
il bisogno di tutta I’ umanità c di un’ espiazione di una colpa 
ingenita; e di un riparatole, e di un mediatore tra 1’ uomo e 
Pio, la cui speranza, e tradizione tratta dall’ Eden più o me- 
no olfuscata fra le genti, fu salda solo nel popolo eletto ; dal 
(piale doven aspettarsi vera e sicura con 1' umanazione del Ver- 
bo eterno. Nè manco fra Persiani, Indiani, Fenicii , Egizii ed 
altri popoli venne meno l’idea di mediatore, c la lotta antica 
del bene e del male, di cui i poemi de’ primi, c le immense e- 
popee de’ secondi, e le ricche idolatriche teologie de’ Fenicii, e 
degli Egizii ci forniscono le notizie. Ma il Libro il più san- 
to, e il più vecchio, la Bibbia, dell’ origine del male, della guer- 
ra de’ puri spiriti ci dà contezza grande tanto nel vecchie clic 
nel novello Testamento. In questo I’ Apocalisse n’ è rivelatri- 
ce; c in essa troviam registrata la pugna fra gli Spirili e fra 
le intelligenze le più alle. Sant’ Agostino nella sua Cillà ili 
Dio ci ha lascialo quell’ immortale lavoro delle due città , in 
cui è tutta trasfusa 1’ imagine della lotta de’ due principi! 
del bene e del male. Presso che a’ nostri tempi Milton con 
una fantasia epica e quasi inimitabile nel suo poema del Pa- 
radiso perduto , ha cantato e I’ umana grandezza originaria, e 
la decadenza ; non pure ammirevolmente la lotta degli angeli 
della luce e de’ superbi ; in cui è tanta la bellezza, quale ba- 
sta a rendere quella epopea una delle più mirabili del genio 
poetico umano. San Michele è il protagonista più rilevante in 
quella lotta d’ intelligenze spirituali ; ed egli a capo di qiicl- 
1’ immenso numero di esse , capitalmente inteso a difender 
V onore e la gloria di Dio e del suo Verbo , riluce più che 
tutti nella gran pugna *. La Chiesa che ha il gran pondo di 
sostenere inlino alla consumazione de’ secoli la ripetizione di 
simigliami battaglie, di cui sarà compiuto il ciclo in quello e r 
stremo Sabato , per usare un’ espressione di sant’ Agostino J , 

*) Ved. s. Victor, in Apocalyps. B. Ioan. c. XII, 7, 8. Et factum 
est praelium magnum in coe/o, Michael, et angeli eius praeliaban- 
tur cum dracotie, et draco pugnabai et angeli eius-, et Daniel. IO, 
13. In una Chiesa di san Savino del Poitou iu Francia sonvi pitture 
apocatipliche , e specialmente la pugna di san Michele arcangelo 
col dragone; simile al bassorilievo del (impano della Chiesa di san 
Michele d’ Knlraigucs; v. Caumont, O. c. Ar. rei. p. 164 e 280. 

5 j De Civiiate Dei , lib. XVIII, • 
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ne! quale coglierà la palma de’ suoi trionfi pel Verbo, ha vo- 
luto, e specialmente nell’ XI e XII secolo, tramandare a’ posteri 
codeste memorie della più grande e sublime epopea dell’ umanità. 
E ciò vale a darci ragione del perchè frequentemente in tali tem- 
pi ne’ Templi, c nelle porte di essi fossero o con bassirilievi, o 
con affreschi, o altrimenti effigiati mostri, o in figura umana, 
o di animali in battaglia e pugnanti; c figure grottesche, e tal- 
volta oscene, come nell’arco della Porta della Chiesa di Giuliano- 
va, se mal non ricordo. Queste ultime sarebbero, secondo alcuni, 
personificazioni di vizi, poste per ammonire i fedeli ad entrare nel 
tempio col cuore puro, lasciando fuori tutte le passioni. Secondo 
altri non sarebbero che capricci degli scultori * ; diffìcilissima 
quislione , per la quale abbiamo già detto i diversi pareri che 
si agitano tra i moderni, i Sacchi , il Selvatico , ed altri. San 
Bernardo al 1125, in una epistola a Guglielmo abate di san 
Thiery *, riprova siffatte figure grottesche, i mostri, gl’ immon- 
di animali, i leoni furiosi, i mostruosi centauri, i guerrieri bat- 
tagliami e simili. Egli è vero però che eccezionalmente colali 
cose fra i nostri monumenti si ravvisino; ma più specialmen- 
te le scene a pocali pliche, e le morali. Così in san Giovanni in 
Venere, nelle scene della Visitazione della Vergine a sant’ Elisa- 
betta, vedesi un cavallo che porge il cibo ad un leone; il che 
ci fa ricordare della rappresentazione nel timpano della Porta 
di san Orsino di Bourges, monumento del XI! secolo, in cui, 
dice il Caumont 5 , la scena della volpe che riceve il cibo dalla 
cicogna, esprime una moralità utile all’ istruzione del popolo. 

Ma nel nostro caso, più che una semplice moralità, vedo nella 
scena di san Giovanni in Venere ilei cavallo che appresta I’ ali- 
mento al Icone, qualche cosa di più rilevante, e di uu'alla intelli- 
genza simbolica cristiana. Imperocché il Icone è P animale quasi 
per eccellenza, il quale fornisce alla simbolica di tuli’ i tempi i 
simboli più svariali e spesso di opposta significanza. Per Filippo 
di Thunn, e per Guglielmo il Normanno, dice il Selvatico 4 , il 
leone rappresenta Cristo. San Dionigi Areopagita tenealo qual mi- 
stico emblema della potenza c della luce divina. A niuno è ignoto 


*) Ciuinoni, ébécéd., Jrehii. rei. p. 278. 

Aptiil Mutuilo», Op. Vernar. cap.XII, n.-O, 1. 1, p.uij, Paris. 1090. 
Op. cil. p. 278 279.— q Op. c/7, p. 112 115. 
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che Cristo é allegoricamente dello il Leon di Giuda, del che 
od ogni momento si trova P allegoria nella Bibbia , e special- 
mente nell’ Apocalisse, ove leggesi: Ecce vicit leo de tribù lu- 
do , rader David *. Il cavallo poi non è pegli autori de’ Bestia- 
rii *, die il simbolo dello spinto profetico ebe allaversava il tem- 
po e lo spazio. E qui accade ricordare il Cantico di ftbacuc, e 
Iq osservazioni del grande Agostino 3 . Il quale, come già san Gi- 
rolamo, ed Eusebio 4 , nel sublime cantico vede sovrabbondan- 
temente manifestala la profezia di Cristo. La cui potenza clic 
sconvolge le molte acque , che simboleggiano le generazioni 
colpevoli, è allegoricamente simboleggiata da’ suoi cavalli nelle 
paiole che leggonsi in Ahacuc; Viam fecisti in mari equis tuis , 
i» luto aquarum multatimi. E più innanzi dicea: Qui ascendes 
super equos tuos , et quadrigac Irne sul etti io 5 . Nell’ Apocalisse 
è grande il mistero del cavallo, e del personaggio che sopra vi 
siede, c che è dagli annotatori di quel lituo portentoso ritenu- 
to chiaramente per Cristo. Ivi si legge : Et vidi : et ecce c- 
qtms albus, et qui sedebat super illuni habcbal arcum , et da- 
tu est ei corona , et exivit vincens ut vincerei *. E più appres- 
so T trovo queste altre memorande parole: Et vidi coelum a- 
jiertum, et ecce equus albus , et qui sedebai super eum , vocaba-> 
tur Fidelis et Verax : il Verbo Divino 8 . San Vittorino, nel fram- 
mento de’ suoi Coinmenlarii dell’ Apocalisse di san Giovanni 9 , 
crede che P equus albus verbum est praedicationis cum Spirita 
Sancto in orbali inissimi. Da ultimo, i monumenti presso il Cau- 
monl rivelano presso a poco P islessa intelligenza di quel sim- 
bolo pel Cristo ta . Or bene, il fcavallo, nella scena della Chiesa 
di san Giovanni in Venere negli Apruzzi , non sarà stato dal- 
P artista altrimenti posto che qual simbolo di profezia, dello spi- 

«) Cap. V, 5 . 

*) Selvatico t. c.; cf s. Dion. Aroop., il quale dice, che se il cavallo 
ha lime bianche, rcpuiavasi cosparso di luce divina, si album ma- 
xime divini lumini s cognatissimum. 

3 ) Civ. Dei, lib. XVIII, c. 32. 

4 ) Demonsir. Ev., tib. VI, 13, ed. Migoe. 

5 ) Habacuc, c. Ili, 8, e 13. 

6 ) Cap. VI, 2.— 7 ) Cap. XIX, Il e sgg. 

*) Ved. i Commenti nel t. I della Bibbia del Vence. 

5 ) Ad c. XI, t, 2, nell’ edit. del Migne. 

•°) Abécéd. arch. I. c. 


Digitized by Google 



77 

rito ili essa, e della predicazione dell’ Evangelio. E 1’ animale 
simbolico clic apprestando i' alimento al leone, la polenta e la 
/«ce, simboleggia il dono della profezia, celeste e spirituale a- 
limenlo di san Giovanni Ballista, la vox clamatUis in deserto , 
die annunziò al mondo la vera luce , il potente , che verrà a 
salvare il mondo , cioè il Leon di Giuria, il Veri» eterno in- 
carnato nel seno della Vergine. Santa Elisabetta, nel cui ventre 
san Giovanni Ballista tripudia alla visita della Vergine Maria, 
nella quale il Verbo era già incarnalo, saluta con profetico spi- 
rilo la medesima, saluto clie ogni bambolo ripete da diecinnove 
secoli alla Madre Santissima di noi mortali ; e che ascolterà il 
mondo insino alla consumazione de’ secoli, colla soavissima in- 
vocazione di Madre augusta di Dio. Era questa la simbolica for- 
ma che 1’ artista avea voluto effigiare con arcano concetto , e 
col concetto cristiano dettato in que’ tempi di fede, col cavallo 
die alimenta il leone, cioè della profezia che rivela l' incarnazione 
della luce eterna e vcia del Verbo; e che tanto bene risalta in 
una chiesa dedicata al Precursore di Cristo, san Giovanni Battista. 

Più ordinariamente poi soleva nelle facciate de’ Templi di- 
pingersi o scolpirsi quel che alludeva al trionfo della Chiesa 
per Cristo sul dragone, e sul male ; e quanto esaltasse i fasti 
della Chiesa, e quelli de’ suoi Santi. E se spessi Cristo in aspet- 
to sovrano da Legislatore, e da Giudice, con Angeli che 1’ as- 
sistono; c spesso san Michele che combatte e atterra il serpente 
antico; venne ciò praticato per moralizzare le scene , e mante- 
ner saldi i fedeli nell’ incrollahililà della religione. Al che con- 
tribuivano massimamente le scene del Giudizio finale, che vedia- 
mo si stupendamente riprodotte in sant’ Angelo in Formis, e in 
altri luoghi da noi rammentali. E ciò era pure nell’ intendi- 
mento di abbreviare, se fosse possibile, c tener vivo il senso di 
abbreviare la fine di una lotta disperala tra il bene e il male 
col trionfo ultimo del Cristo, e della Chiesa di Lui nel gran 
Sabato, come abbiam detto con 1’ autorità di sant’ Agostino. 

L’ arie cristiana pertanto è pervenuta a tanta altezza, mercè 
1’ ideale biblico, Apocaliptico, della dottrina della Chiesa.e de’ Santi 
Padri , innestando il naturale al soprannaturale. Di tal guisa 
ella non fu paga di plasticizzare il Indio materiale ed antropo- 
morfico ; ma il suo genio si allibò al sovrannaturale , c cereo 
il bello nella rigenerata natura, c nell’ uomo riabilitato da'l’ Uo- 
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mo-Dio, il quale diè il mezzo di arrivare a’ tipi ideali del bello, di 
cui Egli è il prololipo ceiosie ed immollale. Il politeismo classico 
non vide altra bellezza all’ infuori delle forme fisiche ; il Cri- 
stianesimo v' innestò f incanto della bellezza spirituale. L’ arte 
adunque deputata a riprodurre più che il bello materiale il mo- 
rale, fece nascere la quistione del pensiero e della formo. A so- 
stenere il primo sorsero grandi fautori seguaci delle scuole spi- 
rilualiste del 1300 e del 1 400-, e che fra noi, per quel che abbinili 
dello, risalgono al mille e cento, e ducenlo, mettendo capo al Bea- 
to Angelico, al Perugino ed altri di quel conio. I quali vedendo 
decadere nell’ arte lo spirito , e il genio rinnovatore, per d ir 
luogo alto pagana maniera, e al naturalismo il più segnalato, cer- 
carono rinverdire il pcnsiere, e il modo di que’ tempi di spiri- 
tualismo fervente e di fede vivissima. Ma fornii segnali di mi- 
sticismo, di teorie che avrebber fatta indietreggiar 1’ arte sino 
a rifarla infante , gretta , stecchita , e tale da disgradare ogni 
anima viva. Eppure un misticismo che inciela nelle Confessioni 
di sant’ Agostino-, quello di Clemente Alessandrino, e di alni 
antichi Padri della Chiesa -, quello di san Bonavenlura *, e di 
san Bernardo massimamente, furon cagione del rinnovamento 
delle arti. Nenreo del Bisanlinisimo, lo abbraccerei, se dovessi 
imbrattare il pensiero, e smettere ogni sentimento di belio, lice 
adagiarmi a quel che farcbbeci retrogradare alla forma pagana. 

Fuvvi una schiera di giovani intelligenze, che vedendo le arti 
belle, e la pittura massimamente , come quella clic più di tut- 
te fa trasparir f anima, venir rovinando e andar più alla corru- 
zione ; e codesta allargata al XVII e XVIII secolo ; e dilagala 
anche nel nostro, per infiacchite menti, per ingegni svolti, per 
corrotti costumi , per predominanza del senso su lo spirilo , 
sicché dovessimo quasi ripetere il inox daluros progeniem vi- 
tiosiorem di Orazio, o il corrompere cl corrwnpi saeculwn vo- 
calici' di Tacito; codesti giovani adunque, io dicea , impresero 
correre altra via nell’ aringo nobilissimo delle arti. Conforta- 
li da un valoroso ingegno , quale Antonio Bianchini , Vogcl, 
Cornclius, Scliadovv, Enrico Hess, Yeil, Steinle, ed il non mai 
abbastanza lodato Federico Oweibeck , da non mollo’ perduto, 

*) Il P. Marchese, t. I Op cit. p. 14, scrive che il Pittore del Mu- 
gello ebbe a duce sant’ Anselmo, e sau Bonaventura. 
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dopo lame opere di gran fama condoli» al Valicano, c in No- 
ma *; e il grande Pietro Tenerani, luce prima, come il chiama 
il Selvatico *, non forse dell’ italiana soltanto, ma di tutta la 
scultura presente; cercarono nuove vie per rinnovar I’ arte, e 
farla ritornare alla purezza in cui massimamente aveala tratta 
il 6. Angelico-, c nella quale abbiamo noi visto, il meglio che 
poteasi, com’ ella fosse presso le regioni nostre. I giovani me- 
desimi videro non aversi a fai' (rarità tra il Vasari e 1’ Angeli- 
co; e codesto, e la scuola del 300, e del 400 fu da essi tenuta 
presente; e se non cicchi imitatori di essi materialmente, pine 
non il Scostandosi dal vero, seppero conlcmperare l’ideale e 
il naturale, e tener fermo al principio religioso e morale. Ac- 
cusali di trecenlismo e quallrocenlismo servile, il Selvatico 5 
li scolpa luminosamente, dicendo: sono forse simili alle ligure 
de’ trecentisti quelle stupende de’ Profeti c de’ Patriarchi die 
Hess dipinse nella Coppella di luti’ i Santi a Monaco? Arieg- 
giano forse alle secchezze del 300 le sovrane conqiosizioni di 
lui entro alla Basilica di san Bonifacio nella stessa città ? So- 
no forse intreccnliti gli Angeli di Bologna usciti dall’ inspi- 
rato pennello' di Sleinle? Hanno le imperizie del pur grande 
trecento le opere dell’ Owcrlieck , 1’ antesignano della puristica 
scuola? E cosi i dipinti del Consoni, del de Sanclis e del Ga- 
varilini, del Minardi, e del Musini ? Hanno forse indizio di tre- 
centistica eredità e il san Benedetto, e la Deposizione della cro- 
ce di quell’ insigne colosso dell’ odierna statuaria, Pietro Tene- 
rani ? E qui io mi fermo e do posa alle mie qualunque ^an- 
si considerazioni -, le quali, spero, varranno a far valutare le 
nostre scuole del XI, XII , e XIII secolo, che non aveano al- 
tro elemento fuori quello, dello spiritualismo innestato al bel- 
lo naturale, per quanto il permettesse, ne’ due primi secoli spe- 
cialmente , il grado del rinascimento. Laonde il sentimento 
cristiano , e la potenza artistica del medio evo hanno finalmen- 
te ritrovalo un’ eco nella scuola spirituale e rinnovatrice dei 

*} Montalemberl, itoti, per la Si. di S. Elisab. <tUngher.\cS La. 
derchi, Aoiiz sulla vitale sulle op. di Fed. Overbeck , Roma 1848; 
e v. il P. March. Op. cii. o il Selvatico, Op. cil. p. 137. 

*) L. c. 

J ; O. c. p. 146. 
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secolo XIX. Speriamo die codesto secolo che -si diluite crudel- 
inenle Ira la lede cattolica ortodossa romana, e la negazione 
«lei sovrainlelligibile’, ritempri le fibre sgagliardilc degli nomini, 
li risollevi alle grandi verità, alla sublimità de’ concetti morali 
che Ì1 Cristianesimo fecondo ha sparsi su la terra. Se la mol- 
lezza de’ costumi, se la depravazione del cuore, se 1’ inlempe-' 
ranza degli spiriti, l’ indifferentismo religioso, e il fiero ateismo 
non cessano con la bava esiziale di contaminare le generazioni 
umane, è impossibile ogni vero risorgimento artistico. Il pro- 
gresso artistico diventò a poco a poco gigante, a cominciare dal- 
1’ XI secolo; si arrestò con 1’ Urbinate; cadde avvilito e stette fra 
il naturalismo, il manierato, e il gonfio al XVI, XVII, e XVIII 
secolo. Dà gran luce di speranza al XIX; ma o codesto riab- 
bracccrà fervente la Croce, simbolo della grandezza e della ci- 
viltà; o P arte vera degna del progresso sarà spenta e dannali 
alla barbarie. La serie de’ nostri monumenti di que’ secoli, che 
volevano tenersi del tutto barbari, e che il eh. Salazaro rialza 
dalla polvere, varrà , me ne lusingo, a ridestare fra noi, e fra’ 
nostri ingegni sceltissimi che questa terra eletta alimenta , il 
genio non morto mai in essa; sicché 1’ arie con lutti que’ soc- 
corsi che la vastità delle cognizioni, lo sviluppo de’ mezzi, e lo 
slancio del pensiero le prestano , facciasi ancora una volta e- 
mulalrice, e prevalga a" più colossali monumenti, che vannosi 
fortunatamente diseppellendo. 
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